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GOFFREDO DI CROLLALANZA 


con egfetto de discepolo 


PREFAZIONE 


Un nuovo lavoro sul verbo francese in mezzo alla esuberante 
produzione odierna in questo genere di libri, deve giustificare 
in qualche modo la propria esistenza. Che esso sia o no utile, è 
meglio che giudichino i lettori; a mio parere la conoscenza dei 
principî che informano la lingua e l'applicazione generale delle 
regole senza un fondamento storico non possono bastare do po 
le feconde e ingegnose scoperte della filologia contemporanea, 
e bisogna sapersi anche rendere conto, per sondare i segreti 
della scienza grammaticale, della critica storica delle diverse 
trasformazioni del linguaggio; per cui a me è sembrato che re- 
stasse ancora un posticino per un lavoro che, senza essere pe- 
. dissequamente grammaticale, fosse il risultato logico di quegli 
studî e di quelle deduzioni. 

Questa monografia sul verbo non è dunque veramente origi- 
nale: io non ho fatto che contrapporre alle aride classificazioni 
verbali delle grammatiche, alcune considerazioni storiche e filo- 
logiche, alcuni rilievi critici corroborati da continui raffronti 
nelle lingue romanze e da numerosi esempî dei testi più antichi. 

Ho diviso il mio lavoro in tre volumi. In questo, dopo alcune 
considerazioni preliminari, ho parlato solo degli ausiliari e delle 
diverse loro accezioni; il secondo tratterà dei modi di flessione 
(debole - forte) e il terzo della coniugazione în generale. 


abi 


Ad opera compiuta dirà lo studioso se il tentativo mio sia 
meritevole di lode o di biasimo; ad ogni modo io non ho cercato 
che di portare un modesto contributo di idee filologiche nel 
vasto e discutibile campo della linguistica moderna, per rendere 
assai più logica la conoscenza della coniugazione francese. 


Giovinazzo, 1901. 


Prof. Lurei de ANNA. 


MA 
CREO 

LILRAL® 
CAPITOLO I. 


Considerazioni preliminari. 


S 1. — La conîugazione, dice giustamente G. PARIS (1), « è 
forse la parte che le lingue romane hanno trattato con più ori- 
ginalità, che hanno più profondamente rinnovata. Alcune voci 
si sono perdute; dei modi, dei tempi sono scomparsi; altri, che 
la lingua madre non conosceva, sono stati creati; le coniugazioni 
sono state confuse insieme e classificate secondo altri principî; 
infine, la decomposizione è stata completa, un nuovo edificio si 
è costruito sui rottami dell’antico ». 


$ 2. — Mentre nei nomi le flessioni significative si perde- 
vano per far posto alle parole che denotano i rapporti, non era 
lo stesso dei verbi e della loro coniugazione. Il sistema delle 
flessioni conservava tutto il suo impero, non solo per indicare 
le persone, ma anche per caratterizzare i modi e i tempi. La 
coniugazione latina è stata appena scalfita nel più che perfetto 
e nel futuro passato dell’indicativo, nel perfetto e più che per- 
fetto del congiuntivo, nel participio futuro attivo e passivo, tutte 
forme sostituite da tempi composti: amaveram, j'avais aimé; 
amavero, Jaurai aimé; amaverim, que j’aie aimé; amavisseni, que 
J'eusse aimé; amaturus, devant aimer; amandus, devant ètre aimé. 


(1) Gaston ParRIs, Etude sur le réle de l'accent latin dans la lanque 
frangaise. Paris, p. 63. 
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Ma la potenza della grammatica a flessioni era così forte nel 
momento in cui si formarono le lingue romane, che queste crea- 
rono, sul tipo desinenziale, un modo nuovo che mancava alla 
coniugazione latina, cioè il condizionale (1). 


I modi secondarî dell’infinito latino, il gerundio (2), il parti- 


.cipio futuro e il supino (3) sparirono e furono sostituiti dall’in- 


finito o dal participio presente, ‘preceduti da una preposizione. 


$ 8. — Ma il cambiamento più importante è la perdita della 
voce passiva (4). Tutte le lingue romane abbandonarono il pas- 


(1) Cfr. LirtrÈ, Histoire de la lanque francaise. Etudes sur les origines, 
l’étymologie, la grammaire, les dialectes, la versification et les lettres en 
moyen dige. Paris, 1863, p. xi, Introd. 

(2) A causa della similitudine di forma tra il gerundio e il parti- 
cipio presente, i grammatici non ammettono il gerundio nella coniu- 
gazione francese ; ciò che li obbliga poi ad attribuire al participio 
presente la doppia funzione di un aggettivo e di un sostantivo verbale. 

(3) Si potrebbe anche credere, secondo quanto dice CHaBanEAU (7Hi- 
stoire et théorie de la conjugaison francaise. Paris, 1868, p. 10), che il 
supino sia stato conservato per servire, sotto il nome usurpato di par- 
ticipio passato, a formare nei verbi francesi i tempi composti del pas- 
sato. Ma la storia della lingua, continua Chabaneau, dimostra che è 
solo il participio passato che è stato impiegato a questo uso. Soltanto 
è probabile che il supino abbia gettato su questo participio come un 
riflesso del suo significato e che, in grazia della confusione che l’identità 
di forma dovette favorire, si attribuirono a quest’ultimo le proprietà 
del suo omofono. 

(4) Non è facile stabilire a quale epoca il passivo sia scomparso 
dalla lingua popolare. Ciò che è certo è che il trasporto della forma 
laudatus sum al presente e la sparizione del passivo sono un solo e 
stesso fenomeno; almeno le espressioni laudatus sum e laudor non hanno 
potuto esistere a lungo l’una a fianco dell’altra come sinonimi. Si 
legge in alcuni diplomi: quae ibi sunt aspecta = aspiciuntur (Diplomata, 
chartae, epistolae et alia monumenta ad res franciscas spectantia, p. p. 
L. G. O Feudrix de Bréquigny et F. J. C. de la Porte du Theil, Pa- 
risiis. 1791) 55 [an. 558] — sicut a nobis praesente tempore est possessum 
= possidetur (ibid.) 814 [an. 690] — ut tidi thus vel luminaria debeant esse 
procurata = procurari (ibid.) 450 [an. 726]. Altri diplomi, specialmente 
dell’Italia, danno spesso fieri per esse; p. es. : erogatum fieri debeat > 


_sSsres. aa A 0 


Dl 


e gene 


sivo latino (1), la cui funzione fu compiuta dall’ausiliare étre e 
dal participio passato (2). Del resto, soggiunge A. BRACHET (3) 
questa trasformazione si aveva già nel latino volgare del vi se- 


‘colo, e « les cartes et les diplòmes mérovingiens » abbondano di 


espressioni di questo genere: Ut ibi luminaria debeant esse pro-. 


| curata (per procurarî) — Hoc volo esse donatun (invece di do- 


nari) — Quod ei nostra largitate est concessum (per conceditur). 


erogari debeat (Lupus, Codex diplomaticus civitatis et ecclesiae Bergomatis. 
Bergomi, 1784) 580 [an. 774] — rex illas, quae rectas fiunt per Petronem. 
= reguntur (MasiLLon, Annales ordinis S. Benedicti. Paris, 1708 [an. 885). 
A questo soggetto si cfr. anche Port, Zeitschr. f. vergl. Sprachfr. xi, 83. 
Probabilmente che in italiano questo fieri, il cui futuro si è conservato 
nella lingua moderna, ha concorso all’origine, nello stesso modo che 
il tedesco werden, e forse per la sua influenza, alla formazione della 
perifrasi. Un'altra traccia del passivo romano si trova nella tendenza, 
che del resto è comune ai diplomi più antichi, di evitare l’uso delle 
formule laudatus sum per il perfetto e laudatus eram per il più che per- 
fetto, e a sostituirli d’ordinario con /audatus fui e laudatus fueram 
(Cfr. Fr. Diez, Grammatik der romanischen Sprachen. Bonn, 1872, 82 edi- 
zione, pag. 185-6, 2‘ vol.). 

(1) È l’opera più completa del genio analitico delle lingue romane: 
« On ne s'est pas borné, en effet, a y distinguer, comme aux temps com- 
posés de l’actif, l’idée fondamentale du verbe et ses modifications di- 
verses, c’est-à-dire à séparer seulement les éléments formels de la pensée; 
se sont les éléments /ogiques eux-mémes qui ont été distingués et, 
exprimés chacun séparément ». (C. CÙaBaneau, Iist. et thé. de la l. fr. 
Paris, 1868, pag. 9). 

(2) Con questa soppressione del passivo sì spiega il frequente uso 
dei verbi francesi sotto la forma pronominale. Si diceva: se diner, se 
dormir, ecc. Di là ancora la tendenza perseverante della lingua fran- 
cese a impiegare indifferentemente, in un gran numero di casi, la 
forma passiva o la forma riflessa. Queste due forme persistendo nel 
francese moderno, gli dànno quasi la ricchezza del greco e rendono 
più facile del latino l’espressione di molte sfumature delicate del pen- 
siero e del sentimento. Per esempio, esse hanno permesso a Bossuet, 
di trovare l’eloquente esclamazione : « Madame se meurt! Madame est 
morte! » (Cfr. A. PeLLIssIER, Précis d’histoire de la langue frangaise. 
Paris, 1873, 28 edizione, pag. 147). 

(3) A. BracHET, Grammaire historique de la langue francaise. Paris, 
1867, pag. 185. 
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I verbi deponenti hanno preso la forma attiva passando in 
francese, e si trova già in Plauto un gran numero di verbi de- 
ponenti coniugati attivamente; p. es.: partire, moderare, arbi- 
trare, ecc., invece di partiri, moderari, arbitrari (1). 


$ 4. — La coniugazione delle lingue romane, in ciò che ha 
di dissimile dalla coniugazione latina, è egualmente caratteri- 
stica. Le lingue romane arricchirono la coniugazione nei tempi 
passati costituendo dei tempi composti; cioè, i tempi passati ces- 
sarono di essere espressi mediante desinenze e diventarono tempi 
composti col participio passato e coll’ausiliare avoir: franc. J'ai 
aumé — provenz. ai amat — italiano ho amato — spagn. he 
amado — portog. hei amado; l’arricchirono inoltre creando sul 
tipo del futuro (2) un modo nuovo, il condizionale (3), come dice 


(1) L’analogia, questa forza regolatrice, agente incessantemente nel 
linguaggio popolare, come è facile constatarlo anche ora tra noi, aveva 
gradatamente fatto sparire questa anomalia del latino volgare, e tutto 
ci induce a credere che nell’alto medio evo i verbi deponenti seguis- 
sero nella lingua parlata la coniugazione attiva, almeno nei loro tempi 
semplici; poichè i tempi composti erano troppo di accordo con le ten- 
denze delle lingue nuove, e noi li ritroviamo perfettamente conservati 
nella coniugazione dei verbi riflessi e nella maggior parte dei verbi 
intransitivi (Cfr. CHABANEAU, op. cit., pgg. 9-10). 

(2) Siccome il futuro latino, con la terminazione in abo, edo e am 
non poteva fornire alla lingua d’oîl che forme indistinte, le lingue 
romane immaginarono di renderlo con una combinazione che soddis- 
facesse insieme il senso e l’orecchio, e raggiunsero il loro scopo con 
una fusione organica del verbo avoir e dell’infinito (amerai, cioè: 
aimer-ai ; Jai è aimer). Questo modo di formazione, dice PELLISSIER 
(op. cit.) pare sia una ripetizione di quello che gli stessi latini avevano 
fatto creando il loro futuro amabo da amare habeo, monebo da monere 
habeo. 

(3) Il latino confondeva in amarem, j'aimasse e j'aimerais, ma le lingue 
romane hanno separato i due sensi per attribuire a ciascuno di essi 
una forma distinta. Il condizionale (Cfr. BracHET, op. cit. pag. 187) 
designa un avvenire dal punto di vista del passato, come il futuro 
designa un avvenire dal punto di vista del presente. Il francese, per 
esprimere questa sfumatura, ha concepito il condizionale sotto la 
forma di un infinito (aimer) che indica il futuro e di una finale (ais, 


si 


LitTRÉ (1) « è l’aide d’une analogie heureusement mise en 
ceuvre »: franc. jaimerais — prov. amera o amaria — ital. amerei 
— spagn. amara o amaria — port. amara o amaria. 

Qui veramente si nota il genio inventivo e l’istinto gramma- 
ticale delle popolazioni romane; « l’esprit analytique, dice 
NoftL (2), conduit de plus en plus à délaisser les désinences des 
verbes ». 


$ 5. —- Si suole ora mettere una s alla prima persona del 
singolare nei verbi: je croîs, je tiens, je vois, e anche all’imper- 
fetto e al condizionale. Questa s è estranea alla lingua latina: 
credo, teneo, video. Tutte le volte che il verbo non ha una s al 
radicale, non ne ha alla prima persona del presente: je croiî, 
Je tien, je voi. All’imperfetto e al condizionale non è una s, ma 
una e che figura alla prima persona: J'amote, jameroie; ciò che 
si spiega benissimo: la finale latina in am o em era non accen- 
tata, muta, ed è stata sostituita in italiano, in provenzale, in 
spagnuolo e anche in francese da una sillaba sorda (3). Al xIv 
secolo s’introdusse questa abitudine irrazionale di aggiungere 
una s alla prima persona in modo che essa si confonde colla se- 
conda; l’s è caratteristica della seconda persona del singolare 
in tutti gl’idiomi romani, meno che in italiano. Non vi è ecce- 
zione che per l'imperativo in cui il latino non prendeva s. Si 


aîs...) che indica il passato. In una parola, il condizionale è stato co- 
struito sul tipo del futuro; questo è formato col presente, quello col- 
l’imperfetto. Ma non è probabile, afferma Dk JuULLEVILLE (p. 79), che 
le terminazioni del condizionale francese «is, ais, ait, tions, iez, aient 
possano essere considerate come delle contrazioni di avaîs. avais, avait, 
avions, aviez, avaient; è più plausibile di vedervi semplicemente le de- 
sinenze dell’imperfetto indicativo applicate all’infinito, con un pro- 
cesso analogo piuttosto che identico a quello che è servito a formare 
il futuro. 4 

(1) E. LiTTRÉ, op. cit., pag. 106, 1° vol. 

(2) A. Noé, Histoire abrégée de la langue et de la littérature francaise. 
Paris. 

(38) Cfr. E. LitTRÉ, op. cit., pag. 17, 1° vol. 
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trova ancora in Corneinue, in MoLifke, in LA FONTAINE e in 
Racine la forma corretta ge croî, je tien, je voi, e VOLTAIRE 
diceva ancora al xvIr: secolo: 


La mort a respecté ces jours que je te doi (Alzire, 11, 2). 


Ma queste locuzioni, di cui allora s’ignorava la ragione sto- 
rica, sembravano delle licenze poetiche (1); erano cioè, secondo 
De JuLLEVILLE (2) « une trace et un débris de l’ancienne or- 
thographe ». 

La consonante £ figurativa della 3" persona del singolare, amat, 
videt, audit persistè nel francese antico: il aimet (3), il vott, il 
ouiît... Questo # etimologico disparve dalla prima coniugazione, 
meno nella forma interrogativa, come vedremo nel 2° vol., mentre 
fa mantenuto in îl voit, il ovit.. È dunque, come ben dice il 
LirrRé (4) « un vrai méfait grammatical que d’avoir ainsi 
brouillé les signes primordiaux et caractéristiques des personnes, 
signes que nous avait rapportés la tradition de la plus haute 
antiquité. On voit combien la régularité de l’ancienne grammaire 
ressort quand on prend pour point de comparaison les irrégu- 
larités survenues dans la grammaire moderne ». 


$ 6. — Alla prima persona del plurale, «mus resta in nous 
sommes; amus, emus, înus si contraggono in ons negli altri verbi; 
alla seconda persona pl. ez è la contrazione di atis, etîs, itis, che 
hanno persistito in vous faîtes, vous dites, vous étes, ecc., là cioè 
ove il radicale ha l’accento; alla terza persona nt è la termina- 
zione stessa del latino, che senza dubbio modificava il suono 
dell’e, poichè i poeti del xrr1 secolo facevano rimare ils s’écrient 
con il convient, « alors qu'on rimait pour l’oreille et nullement 
pour les yeux » (5). Questa flessione è dunque assolutamente 


(1) Cfr. A. BRACHET, op. cit., pag. 188. 

(2) L. Perit DE JuLLEVILLE, Notions générales sur les origines et sur 
l’histoire de la langue francaise. Paris, 1897, pag. 77. 

(3) Però si scrive senza modificare il suono dell’e muta. 

(4) E. LirtRÉ, op. cit., pag. 17, 1° vol. 

(5) A. PELLISSIER, 0p. cit., pag. 145. 
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muta, come l’insegnano già i grammatici del xvi secolo, in modo 
che chantaient, p. es., è. dissillabo e dà una rima maschile. Ma 
nel francese antico questa rima è femminile e per conseguenza 
si sentiva almeno la vocale. CharLks n'OrLÉaANS ancora impiega 
doivent come dissillabo, avotent come trissillabo; ALA1N CHARTIER 
pronuncia firent in due sillabe; ViLLon percent in due sillabe, 
estoient in tre; Cl. Maror considera sentent di due sillabe, esti- 
ment di tre, ma soient di una, ecc. (1). 


$ 7. — Le forme verbali in aîs sono recenti. L’imperfetto in 
abam dava una desinenza in ève; l’imperfetto in ebam dava una 
desinenza in oie, la quale, diventata comune a tutti gl’imper- 
fetti e tipo dell’imperfetto attuale, durò fino al xvi secolo. La 
caduta dell’e e l’addizione dell’s finale verso il xiv secolo alle 
prime persone portarono la forma oîs che si pronunziava wé. Il 
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suono é, più dolce, favorito d’altronde dall’influenza italiana, si 
sostituì, sin dalla fine del xvi secolo, al suono wé in molte pa- 
role (2) e fin dal xvi secolo (3) il grammatico LescLAcHE (1668) 


(1) Cfr. F. Digz, Gram. d. rom. Sprach, op. cit., pag. 282, vol. tr. 

(2) Nel xvi sec. Bezr ci fa sapere che a Parigi il volgare (vu/gus pa- 
risiensium) diceva allet, venet, parlet invece di alloit, venoit, parloit, 
pronuncia che egli considera come sola corretta. Ma a poco a poco 
l'influenza del vulgaire di Parigi, della Loira e della Normandia espulse 
dalla coniugazione il dittongo oi, che era particolare al nord. E mentre 
qualche grammatico isolato, come l’abate DancGEAU tenta, dopo Ramus 
nel xvi sec. ed ExpriLLy nel xvi, di conformare l’ortografia sulla pro- 
nuncia, di scrivere cioè come si parla, tentativo assurdo in sè stesso 
(Cfr. BRACHET, p. 64), poichè l’ortografia della parola risulta dalla sua 
etimologia, e cambiarla sarebbe toglierle i suoi titoli di nobiltà; altri 
sognano la chimera di una lingua universale dopo Bacone, Cartesio, 
Leibnitz. È la conseguenza delle teorie filosofiche del xvii secolo. Sotto 
Luigi XIV (Lirrré, 11, 113) non ci erano che solo alcuni vecchi e dei 
parlamentari attaccati ai vecchi usi che conservassero oi nelle parole 
da cui gli uomini nuovi lo avevano scacciato. Poco per volta però esso 
si estinse anche nella poesia; nessuno l’intese più, e fu definitivamente 
sostituito da quello che l’uso nuovo gli dava per successore. Ed è così 
che si rompono le tradizioni. 

(3) Al xvir sec. Racine poteva ancora far rimare exploit e lisott. 


SI (e 


e Nic. BeRAIN (1) avvocato di Normandia (1675) domandavano 


che si conformasse l’ortografia alla pronuncia e che si scrivesse . 
g 


aîs. Questa riforma ortografica non doveva essere sanzionata e 
adottata ufficialmente dall'Accademia che nella sesta edizione, 
quella del 1885 (2), sebbene VoLTAIRE, regolatore supremo del 


gusto pubblico, l’avesse fortemente sostenuta nel secolo prece- 
dente (3). 


$ 8. — Dopo queste brevi idee generali raffazzonate solo a 
titolo d’introduzione, e prima di cominciare lo studio partico- 
lareggiato delle flessioni verbali nella lingua francese e nelle 
altre lingue romane (4), credo più opportuno di parlare prima 
della creazione degli ausiliarî per il servizio della coniugazione 
e delle diverse funzioni che essi compiono. « L’on verra mieux 


aussi de la sorte la symétrie, trop méconnue, de la conjugaisono 


francaise, comme on se rend mieux compte des proportions d’un 
édifice rebàti en le confrontant seulement au plan de l’architecte, 
qu’en compliquant cette étude de la recherche des motifs qui 
ont déterminé l’emploi des matériaux mis en ceuvre et de la place 
qu’occupaient ces matériaux dans la construction primitive des 
ruines de laquelle on les a tirés ». (CHABANEAU, op. cît., p. 12). 


(1) Nel suo libro intitolato: Nouvelles remarques de la langue francaise. 
Rouen, 1675. 

(2) La prima edizione del dizionario dell’Accademia francese fu pub- 
blicata nel 1694; la seconda nel 1718; la terza nel 1740; la quarta nel 
1762; la quinta nel 1798; la sesta, la cui prefazione fu scritta da ViL- 
LEMAIN, nel 1885; la settima ed ultima, la cui prefazione fu scritta da 
‘SiLv. DE Sacy, apparve nel 1878. 

(38) Questa riforma abbracciò non solo le finali dell’imperfetto indi- 
cativo, ma anche il dittongo oî in tutti quegli altri casi in cui dava 
il suono di e. 

(4) Cfr. vol. 11. 


CAPITOLO II. 
Verbi ausiliari. | 
$ 9. — La differenza più notevole che separa la coniugazione 


. latina da quella francese consiste in ciò che il passivo e parecchi 
tempi passati attivi sono espressi in latino mediante desinenze 
amaveram, amor, mentre in francese lo sono per mezzo del par- 
ticipio del verbo preceduto da avoîr per l'attivo, e da èétre per 
il passivo. 

Questa creazione degli ausiliari per il servizio della coniuga- 
zione è una creazione propria delle lingue romane o una eredità. 
del latino? Certo, dice BracHET (1), non fu un fatto isolato o 
una innovazione senza precedenti; essa esisteva in germe nelle 
lingue romanze « qui ont donné la plénitude de l’usage à une 
« tournure que l’on voit poindre méme au milieu de la latinité 
« classique,.à savoir habeo factum, j'ai fait, et elles ont conservé 
« le prétérit latin, dont l’emploi est devenu spécial » (2). Si 
trovano in Cicerone: De Casare satis dictum habeo, cioè: Jai 
assez parlé de César — Bellum habere susceptum cum aliquo — 
Quae habes instituta perpolies; e in Cesare: Vectigalia parvo 
pretio redempta habet — Equitatum quem coactum habebat pre- 
mittit, ecc. Ma in queste frasi, soggiunge DE JULLEVILLE (83), 


(1) BRACHET, op. cit., pag. 190. 
(2) LITTRÉ, op. cit., pag. 106. 
(8) L. PETIT DE JULLEVILLE, op. cit., pag. 81. 


Aa 


e in tutte quelle dello stesso genere che si potrebbero ricavare 
dalla latinità classica, il verbo hRabeo conserva tutto il suo va- 
lore. Se le lingue romane hanno pigliato al latino questa espres- 
sione, bisogna confessare che esse hanno molto esteso. l’uso e il 
valore, dicendo, p. es: j'ai couru, j'ai dormi, corrispondenti sem- 
plicemente al latino cucurri, dormivi. Si vede dunque al secolo 
di Augusto vicino alla forma sintetica spuntare la forma ana- 
litica, che divenne poi quella del latino volgare e delle sei lingue 
romane. Tale genio analitico ha anche rinnovato ed esteso l’uso 
del verbo avoîr nei verbi attivi; poichè ora si dice (1): J'ai 
aimé cet homme; je ne l’aime plus. Ma questa frase: Hunc ho- 
minenr habeo amatum, quem hodie non amo, sebbene corretta, 
non offrirebbe alcun senso all'orecchio di un latino, poichè Rabeo 
denota una specie di possesso che qui non esiste più. Hominem 
habeo amatum non. può significare che questo: J'ai cet homme 
pour ami. 


8 10. — È lo stesso per le flessioni della voce passiva: esse 
sono sostituite da una serie di tempi composti, formati mediante 
il verbo étre unito al participio del tema, processo usato già dal 
latino classico ai tempi passati: amatus sum, fui, ero, sim, essem, 
e che il latino volgare aveva subito esteso agli altri tempi. Mol- 
tissime di queste forme nuove si incontrano nelle raccolte dei 
Diplomi Merovingiani: Sicut a nobis praesente tempore est pos- 
sessum — Quod ei nostra largitate est concessum, ecc. 


$ 11. — L'introduzione dei verbi ausiliari nelle lingue ro- 
mane (2) non deve essere attribuita, come si è fatto spesso, al- 
l'influenza tedesca. L’uso di étre e di avoir, che sono i due prin- 
cipali (3), era già conosciuto al tempo di Cicerone, di Cesare e 


(1) L. PxrIT DE JULLEVILLE, op. cit., pgg. 81-82. 

(2) G. F. Burauy, Grammaire de la langue d’oîl cu grammatre des dia- 
lectes francais aux XII et XIII siècles. Berlin, 1858, 11 vol., pag. 245. 

(8) Il greco e il latino non hanno che un solo verbo ausiliare, 122, 
esse, da cui si è ricavato étre. Ma nella trasformazione dell’idioma la- 
tino habere, perdendo il suo valore primitivo di verbo attributivo, è 
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anche di Plauto (1). Le lingue nuove abbandonarono nella co- 
niugazione le forme verbali dei tempi composti per sostituirle 
con gli ausiliari, conseguenza logica e naturale del bisogno che 
spingeva la lingua latina a passare dallo stato sintetico allo stato 
analitico (2). 


— 


passato nelle lingue derivate come un semplice ausiliare, per formare 
con il participio passato le diverse flessioni dei tempi composti; e 
anche, cosa strana, è entrato nella composizione del verbo étre, come 
si osserva in francese, in spagnuolo e in inglese. Il tedesco- ha tre 
ausiliari: haben, sein e werden; ma il verbo haben non entra nella com- 
posizione degli altri due. Werden invece serve a formare i futuri e i 
condizionali di tutti i verbi, anche ausiliari, e tutta la coniugazione 
passiva. (Cfr. P. A. LemarKE, Grammaire supérieure de la langue fran- 
caise. Paris, 1885, pag. 40). 

(1) A. FucHs, Die romanischen Sprachen in ihrem Verkilinisse zum La- 
teinischen. Halle, 1849, pag. 349 sg. 

(2) Cfr. E. Eacer, Gignmaa sad Paris, 1865, pag. 91; A. Bra- 
CHET, 0p. cit., pag. 191. 


2 — L. de Anna, Il verbo francese. 
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CAPITOLO III. 


Avoir lat. hadere. 


$ 12. — Questo verbo si trova scritto con À aspirata nei di- 
plomi di alcune province della Franca-Contea. L’% iniziale di 
habere è sparito dalla coniugazione francese per aferesi della 
‘consonante (Cfr. hora, or — hordeum, orge, ecc.). Il è latino è 
diventato v: habere = avoir (Cfr. faba, fève — cubare, couver 
— caballus, cheval — libra, livre, ecc.) (1). 


$ 13. — Il paradigma della coniugazione nei tre dialetti prin- 
cipali della lingua d’oìl era: 


Borgogna. Picardia, Normandia. 


Infinito presente 


avoir avoir aver 


Indicativo presente 


al al al 

as, als as as 

at, ait at, a ad 

avons avomes, avo.nmes avum (ums) 
aveiz, avoiz aves avez 

ont, on ont unt 


(1) Oppure si è convertito in u come nel futuro e nel condizionale, 
o fu completamente eliminato. 


Borgogna. 


avoie 

avoles 

avoit 

aviens (ions) 
avieiz 
avolent 


ati, oi, 0 
atiis, 0is, OS 
alt, oit, ot 


aiiimes, cimes, omes 


atiirent, oirent, orent 


aurai, arai 

aurais, arals, 
aurait, aralt 
aurons, arons 
aureiz, areiz 
auront, aront 


auroie, aroie 
auroies, aroies 
auroit, aroit 
auriens, ariens 
aurielz, arieiz 
auroient, aroient 


9 
Picardia. 
Imperfetto 


avoie 
avoles 
avolt 


aviemes, avienmes 


avies 
avolent 


Perfetto definito 


gui, euc, euch 
éuis, éus, eus 
guit, éut, eut 


Normandia, 


avele 
aveies 
avelt 
avium 
aviez 
aveient 


u, cui, ou 
US, OUS 
ut, out 7 


éuimes, éumes, eumes umes, cumes 
allistes, oistes, ostes éuistes, éustes, eustes ustes, oustes 
éuirent, éurent, eu- urent, ourent 


rent 


Futuro 


aurai 
auras 
aurat, aura 


aurommes, auromes 


aures 
auront 


Condizionale presente 


auroie 
auroies 


. aurolt 


aurai 
auras 
aurad 
aurum 
aurez 
aurunt 


‘aureie 
aureles 
aurelt 


auriemes, auriennes aurium 


auries 
aurolent 


auriez 
aureient 


a e e e n e 


ie le e Zi e cen 


si: Sea 


Borgogna. Picardia. Normandia. 
Imperativo 
ale ale eie, ale 
aliens, aiens, ayens aiemes, aienmes, aio- eium, aium 
mes 
alelz ales eiez, aiez, aez 


Soggiuntivo presente 


ale ale eie, aie 
aies, ayes ales eies, aies 
alt ait eit, ait 
aiiens, aiens, ayens aiemes, alenmes, alo- eium, alum 
e mes 
aleiz ales eiez, aiez, aez 
aient, ayent alent eient, aient 
Imperfetto 
alisse, éusse éuisse, éusse, eusse usse, ousse 
alisses, éusses éuisses, éusses, eusses usses, 0usses 
aiist, éust  é@uist, éust, eust ust, oust 
alissiens, éussiens éuissiemes, éussie- ussum, oussom 
. mes, eussiemes 
alissieiz, éussieiz éuissies, éussies, eus- ussiez, oussiez 
sies 
alissent, éussent éuissent, éussent, eus- ussent, oussent 
sent 


Participio presente 


aiant, ayant alant eiant, aiant 


Participio passato 


ait, éut, éu, out eut, éu, eu ud, u, oud 


es DL 


$S 14. — Osservazioni. — Infinito presente. Avoîr, in Normandia 
aver, dal lat. habere; es. (1): 


Que est avoir cotte juske al talun, se avoir n'est esperance 
J p 
juske è la fin? (Moralités sur Job) (2). 


S 15. — Indicativo presente. La terza persona singolare con- 
servava in francese antico per forza di etimologia la f finale. La 
terza persona plurale di questo tempo aveva già perduto il ra- 
dicale latino per intero (3). Invece di ont qualche volta si trova 
anche unt nei testi di Borgogna e Picardia; ma fin dal x11 se- 
colo l’ortografia ont divenne generale in queste province: l’on 
invece non è_che una licenza poetica (4). 


Vausaus, fait il, je aî non Olivier (Gerars de Viane) (5). 

On tesmoing de la quel chose j'a? feit sceller ces lettres pre- 
sentes de mon scel (ZHistoire de Metz) (6). 

N'en ad vertut, trop ad perdut del sane (Chanson de Roland) (7). 

En tesmoignage de laquele chouse nos hRavons fait mettre es 
presentes lettres les seaux (Z7istoîre de Bourgogne) (8). 

Seignor bairon, aveiz vos essarde (Gerars de Viane) (9). 


(1) La maggior parte degli esempî che si riferiscono al francese an- 
tico sono tratti dalle opere memorande del Bureuy e del Dixz. 

(2) Moralités sur Job, dans: Les Quatre Livres des Rois traduits en 
francais du xi siècle, publiés par Leroux de Lincy, Paris, 1840, p. 448. 

(3) Il tempo corrispondente in latino kabeo ha dato ai; hades, as; 
habet, a; habemus, avomes poi avons; habetis, avez; habent, ont. 

(4) È da notarsi che a fianco di habeo, habes, habet, habent pare siano 
anche esistite le forme hayo, has, hat, haunt, mentre habemus, habetis 
hanno subìto meno alterazioni. (Cfr. W. Mevyer-LiBKE, Grammaire des 
langues romanes, traduite en francais par Auguste et Georges Dou- 
trepont. Leipzig-Paris, 1895, 2° vol., pag. 300). 

(9) Gerars de Viane, publié par Immanuel Bekker dans la préface 
de Der Roman von Fierebras. Berlin, 1829, verso 90. 

(6) Histoire de Metz, p. par dom N. Tabouillot et dom Jean Francois, 
pag. 151. 

(7) La Chanson de Roland ou de Roncevaux, du x siècle, publiée par 
Fraxcisque Micaec. Paris, 1887, pag. 86. 

(8) Histoire générale et particulière de Bourgogne, par un religieux bé- 
nédictin. Dijon, 1789, vol. 1, 1278. 

(9) Op. cit., verso 556. 
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$ 16. — Imperfetto. Prima persona avoie, aveie (lat. habebam): 
la lingua antica, sempre corretta e fedele all’etimologia latina 
non aveva s alla 1* persona (1); le altre persone derivano di- 
rettamente dal corrispondente latino: habebas, habebat, habe- 
bamus, habebatis, habebant. 


Kar me seit or dit et retrait 
Quel tort jeo vos aveie fait 
(Benoit) (2). 
In Pierre Patelin (3) si trova l’imperfetto in oîs, unico esempio 
di questo verbo (4): 
Vien 6a; t'avovis-je fait ouvrir 3 
Ces fenestres? 
$ 17. — Perfetto. La forma primitiva del perfetto definito 
deve essere stata, in Borgogna awui, avis, ecc.; ma essa non fu 
di lunga durata e i più antichi manoscritti non ne forniscono 
alcun esempio; essa non era dunque più in uso nella seconda 
metà del x11 secolo, Oì sostituì ai. Questa forma oî proviene 
dall'influenza dell’u della terminazione di habui che subì le tras- 
formazioni seguenti: haubi, haui, avi, hoi, oi, 0 (Cfr. BurGur, 1, 
248). Le trasformazioni delle altre persone sono regolate sulla 
prima (Cfr. Mrykr-LùBKE, 11, 361 sgg). 
Cum tu eus commencement (Benoit) (5) 
Puis n’en cimes ne oie ne veue, 
Ne ne savons kel voie il ait tenue (Gerars de Viane) (6) 
Car co que nus eumes ainceis al rei grante 
E par obedience l’eustes comande 


(1) A. BRACHET, op. cit., pag. 196. 

(2) BenoIT, Chronique des Ducs de Normandie, publiée par Francisque 
Michel. Paris, lib. 11, versi 2883-4. 

(8) Pierre Patelin, texte revu sur les manuscrits et les plus anciennes 
éditions, avec une introduction et des notes, par Genin. Paris, 1854, 
verso 6ll. 

(4) LITTRÉ, op. cit., vol. 11, pag. 34. 

(5) BeNOIT, op. cit., lib. 11, verso 6279. 

(6) Gerars de Viane, op. cit., versi 3720-21. 


SR |: QI 
Or l’avez defendu (Leben d. h. T. v. Canterbury) (1) 


Noz cumpaignuns, que oumes tanz chers, 
Or sunt il morz (Chanson de Roland) (2). 


S 18. — Futuro. La forma primitiva del futuro è stata nel 
xri secolo in tutti i dialetti avera:, che è composto dell’infinito 
aver e dell’ausiliare ai e riproduce in modo perfetto la teoria di 
RarnovaBD e Dixz (3) sulla formazione del futuro. Appare qui 
quanto sia utile citare le forme del francese antico (intermediario 
del latino e del francese moderno); queste forme rischiarano la 
transizione e dimostrano come si è operato il passaggio dal la- 
tino alla lingua moderna (4). Averai resta in uso durante tutto 
il xuI sec. specialmente in Normandia; ma quanto più ci avvi- 
ciniamo al secolo xIv, tanto più esso diventa raro. In quanto alle 
forme contratte aurai (u — v), arai (5) è abbastanza difficile po- 
terle classificare; esse si ritrovano ovunque (6). Tutto ciò che si 
può dire al proposito è che arai era più frequentemente usato in 
Borgogna che nelle altre province. 


E ù tu auras definement (Benoit) (1) 
S'il voelt ostages, il en averat pas veir (Chanson de Roland) (8) 
Li kelz ke soit, i ara perde grant (Gerars de Viane) (9) 


S 19. — Condizionale. Franc ant. auroie, aroie, aureie; si 


(1) Leben des h. Thomas von Canterbury, herausgeg. von J. Bekker. 
Berlin, 1888, pag. 25, versi 2-8-4. 

(2) Chanson de Roland, op. cit., pag. 84, cLIX. 

(8) È un dotto del secolo scorso, Lacurns DE Sarnre-PaLare che se- 
gnalò pel primo questo modo di formazione del futuro, scoperta che 
fu poi confermata dai lavori posteriori di Rarnovarp e di Dirz. 

(4) A. BRACHET, op. cit., pag. 197. 

(5) Accadde spesso che la vocale infinitiva trascinò nella sua caduta 
la consonante precedente, da cui arai, forma che s’incontra frequen- 
temente. 

(6) Bureur, op. cit., vol. 1, pag. 250. 

(7) BENOIT, op. cit., lib. 11, verso 6280. 

(8) Chanson de Roland, op. cit., pag. 4, vI. 

(9) Gerars de Viane, op. cit., verso 471. 


n e a in ria = fai _ n 
node net nn e ia 


i Di a 


trova anche la forma averois nei testi più antichi. Cfr. anche 
$ precedente. 


Ke à torz iors m’en averois plus chier (Gerars de Viane) (1) 
Ne ja à feme ne l’aroit 
Tant con autre amie averoit (Comte de Poitiers) (2). 


8 20. — Soggiuntivo presente. È normalmente derivato dalle 
forme corrispondenti latine: habeam, habeas, habeat, ecc., dopo 
la sincope del d (3). 


Ke il seit en alcune partie receu al servise de pruverage, . 
k'il en ait la sustenance (Les quatre livres des Rois) (4). 
Ne nos, n’eir mais que nos azon (Benoit) (5). 


L’imperativo sì regolava sul presente del soggiuntivo (6). 


S 21. — Imperfetto. Dal più che perfetto latino habuissem, 


(1) Gerars de Viane, op. cit., verso 240. 

(2) Roman del Comte de Poitiers, publié par Francisque Michel. Paris, 
1831, pag. 683. 

(3) Bisogna ricordarsi che un tempo si pronunciava e che molti an- 
cora pronunziano a7-ye, in cui a? è la vocale radicale dittongata come 
al presente dell’indicativo e ye (= ie) la derivazione regolare della 
flessione eam (= iam). (Cfr. CHABANFAU, p. 126). 

(4) Les quatre livres des Rois, traduits en francais du x111 siècle, publiés 
par Leroux pe Lincy. Paris, 1840, lib. 1, pag. 10. Il sig. Leroux de 
Lincy premette la seguente nota a questo manoscritto: « Le manuscrit 
original des quatre livres des Rois appartient aujourd’hui è la biblio- 
thèque Mazarine. C’est un volume in-folio, en vélin sur deux colonnes 
avec beaucoup de soin; il est composé de 194 feuillets, et recouvert 
d’une ancienne reliure en bois en assez mauvais état. Les 4 livres des 
Rois finissent au folio 154 verso; le reste du volume contient les deux 
Livres des Machabéés. Cette dernière partie n’est pas de la méme date 
que celle qui précède, elle ne remonte pas plus haut que la première 
moitié du xii siècle: les initiales, le petit nombre des abréviations et 
leur forme, le titre courant des pages en lettres onciales, tout le 
prouve ». 

(5) BENOIT, op. cit., 1. 11, verso 428. 

(6) Mentre gli altri verbi lo formano dall’indicativo. 
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habuisses, habuisset, ecc. Il d mediano, essendo scomparso, ha(b)- 
uissem dette aisse che divenne poi al xIr secolo éusse. Altre 
forme che si cunoscono: ousse, usse, euisse, eusse. 


Se il fust vif, jol ousse amenet (Chanson de Roland) (1) 
Puis ne ont nul suspezium 

Ke entre nus oust si ben nun (Tristan) (2) 

Il l’eust, ce disoit, ee 

Se par lui ne l’eust perdue (Le Roman de Brut) (3) 

Je nel voroie por l’or de Monpellier 

Qu’en eusiens la monte d'un dernier (Gerars de Viane) (4). 


$ 22. — Participio presente. Dal latino habentem. Il d me- 
diano è disparso in francese (cfr. faon da tabanus; viorne da 
viburnum, ecc.). La forma ayant moderna non è che una riforma. 
posteriore. 

Participio passato. Nel francese antico ei, aù, att, out, ud, 
oud. All’undicesimo secolo avut, avu, da habutus, forma corrotta 
di habitus. Eù era dissillabo come lo era anche l’imperfetto del 
soggiuntivo etisse (5). In generale però il participio concorda 
interamente colle forme deboli del perfetto (Cfr. MeyeR-LùBKE, 
op. cit., 11, 412). 


Mult ont oud e peines e ahans (Chanson de Roland) (6). 


(1) Chanson de Roland, op. cit., pag. 28, LUI. © 

(2) Tristan, Recueil de ce qui reste des poèmes relatifs à ses aventures, 
pub. par Francisque Michel. Paris, 1885, vol. 11, pag. 192. 

(3) Wace, Le Roman de Brut, publié par Leroux de Lincy. Paris, 
1881, versi 2503-4. 

(4) Gerars de Viane, op. cit., versi 984-5. 

(5) Nelle voci in cui la a iniziale del latino divenne e in francese, 
questa, che aveva conservato il suo suono e contava per una sillaba 
nel francese antico, ha ora perduto ogni valore, che non sia etimo- 
logico, e le voci in cui persiste hanno perduta una sillaba nella lingua 
moderna. (Cfr. P. Lusana, Teorica dei verbi francesi. Roma, 1897, pa- 
gina 45). | 
‘ (6) Chanson de Roland, op. cit., pag. 11, x1x. 


D) 
= = ERRORE = = rt_— enel lui nni Ferzan 
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Coniugazione provenzale. 


Infinito presente 


Presente 


ai, hai (ei) 
as 

a 

avem 

avetz 

an, ant, aun 


Perfetto 


aic e agui (aigui) 
aguest 

ac, aguet; ag 
aguem 

aguetz 

agron; agueron 


Presente 


ala, aya 
alas 

ala 
alam 
alatz 
alan 


aver, haver 


Indicativo 


Soggiuntivo 


Imperfetto 


avia 
avias 
avia 
aviàm 
aviatz 
alan, -on 


Futuro 


aurai 
auras 
aura 
aurem 
auretz 
auran 


Imperfetto 


agués 
aguesses 
agues 
aguessém 
agussétz 
aguéssen, -on 


PRO. - era 


Condizionale 
a 6 
agra auria 
agras aurias 
agra auria 
agràm auriàm 
agratz auriatz 
agran, -on aurian, -on 
Imperativo dias 
alatz 
Gerundio aven, avent 


Participio presente aven -s 
» passato avut, -agut. 


S 24. — Osservazioni — RAynoUARD suppone che alcune parti 
del verbo romano aver, specialmente il singolare del presente 
indicativo aî, as, a e la prima persona del perfetto singolare, 
aig o aic non sono state prese dal latino, ma dal verbo gotico 
aigan (1). L’etimologista svedese InRE aveva già fatta la stessa 


(1) Per spiegare queste anomalie RayNnoUARD (Gram., pag. 77) osserva 
che i Goti avevano due modi per esprimere avoîr: erano i verbi haban 
e aigan. Il verbo aigan faceva al participio presente atgands; la prima 
persona del presente indicativo era al singolare a: e al plurale aigum. 
È verosimile che queste forme del verbo aigan abbiano introdotto, 
nella lingua romana, e il presente dell’indicativo ai, as, a, e gli altri 
tempi in cui domina il g, come il perfetto indicativo aig, l’imperfetto 
del soggiuntivo agues, ecc., e il participio passato agut. E A. Brucek- 
WuyrTEe, Histoire des langues romanes et de leur littérature, ecc. Paris, 
1841, 1 vol., pag. 60, nota che questi tempi e queste flessioni non si 
trovano in nessun altro dialetto romano che nel Catalano e nel dia- 
letto dei Grigioni e solo per il presente singolare dell’indicativo: le 
lingue romane hanno fatto uso di altre radici distinte e hanno seguìto 
altre regole di analogia e di anomalia, non avendo le loro forme segni 
e caratteri identici riferentisi alla radice aigan. 


5:08. 


erronea osservazione. Infatti egli dice nel suo G/ossarium Suio- 
Gothicum, pag. xxxvI « Dum autem verba auxiliaria nomino, 
« facere non possum, quin, quae heic disseruntur, iis exemplo 
« propositis, ulterius confirmem. Alterum horum est avoir, quod 
« a latino habere ortum esse, nemo ignorat; sed an item g’ai, 
« iu as, il a? Mirun certe foret, si ab habet non nisi unica 
« litterula superstes remaneret, dum ceterae linguae europeae 
« hanc vocem pene invariatam servant. Germ. ich habe. Sueth. jag 
« hafiwwer. Angl. I have, It. io habbia, etc. Unde vero factum 
« sit, ut Galli usque adeo devii sint, si quaeratur, scire con- 
« venit, apud veteres Westrogothos, eorum in loquendo ma- 
« gistros, duo fuisse verba synonyma, quae promiscue usurpantur, 
« haban et aîgan, quorum illud Latinorum habdeo, hoc Graecorum 
« Éyety cognatione attingit: utrumque vero in orbe gothico pro 
« verbo auxiliari adhibitum fuisse, sic, ut ab Islandica dialecto 
« exemplum afferam, etc. ». | 


$ 25. — ScALEGEL (1) invece afferma che InRR si è sba- 
gliato riguardo all’italiano, scambiando il congiuntivo coll’indi- 
cativo; egli ha ignorato che in italiano e spagnuolo il presente 
indicativo è al singolare contratto come in francese. Il verbo 
gotico aîgan si ritrova infatti negli altri dialetti della stessa fa- 
miglia; ma il verbo sinonimo haban è il solo che sia restato in 
uso. Quest'ultimo è assolutamente identico al latino e il presente 
di questo verbo offre un esempio chiaro abbastanza dell’affinità 
che esiste tra il latino e le lingue germaniche, non solo riguardo 
alle radici, ma anche riguardo alle inflessioni. 


$ 26. — Habeo dice CrrsciniI (2) dà regolarmente at, ma 
non sono normali as, a corrispondenti a habes, habet, da cui sa- 
rebbero stati legittimi aus (aves, av's) au (avet, av). La terza 
plurale ant, au o risale ad habunt, avunt, aunt per dileguo di « 


(1) A. W. De ScuLEGEL, Observations sur la langue et la littérature pro- 
vencales. Paris, 1821, pag. 98. 
(2) V. CrescinI, Manualetto provenzale. Padova, 1892, pag. cxxx1I. 


_ 29 — 


postonico, o fu rifatto su estar, stant, come fan, van. Secondo 
Meyxkr-LiiBKE, 11, 304, aun corrisponde al francese ont e au al- 
l'italiano hanno, allo spagnuolo han. 


$ 27. — ScHLEGEL non è dunque del parere di RaynovARD 
e di JAHRE. Si trova (p. 36) alle volte nei manoscritti l’aspira- 


zione del verbo latino ha. Invece di aig si è anche detto agui, 
che è chiaro deriva da habui lat. Le lettere g e c sono intro- 
dotte in romano abbastanza arbitrariamente in alcuni verbi in 
cui esse non sono radicali; p. es.: cug, je pense da cuîdar; aug, 
jouis da auzir, ecc. Aguès, j'eusse, è formato da habuissem nello 
stesso modo che tenguès da tenuissem. Ai non è più diverso di 
habeo che fai di facio, saî di sapio, vei di video, dei di debeo, ecc. 
Le parole che erano di uso molto frequente hanno subito le più 
grandi alterazioni (1). | 


(1) Cfr. per la coniugazione provenzale in generale: CRESCINI, op. cit. 
— CHaBANEAU, Histoire et théorie de la conjug. frang. Paris, 1868. — 
O. ScamIpt, Uber die Endungen des Praesens im Altprovenz. Darmstadt, 
1837. — BartscH, Chrestomathie provencale. Erberfeld, 1880. — H. Su- 
cHIER, Die franzisische und provenzalische Sprache. — E. WiEcHMANN, 
Ueber die Aussprache des provenz. Halle, 1881. — A. HarniScH, Die Alt- 
provenz. Praesens-und Imperfect-Bildung, ecc. Marburg, 1886. — G. SteIn- 
MiLLER, Tempora und Modi bei dem Traub. Bertran de Born. Wiirzburg, 
1887. — HenTscHcKk&, Die Verbalflerion in der Oxf. Hs. des Giraut de 
Rosillon. Halle, 1882. — Diez, Altromanische Sprachdentkmale, Bonn, 1846. 
— STIcHEL, Beitràge zur Lexikographie des altprovenz. Verbums. Marburg, 
1890. — P. Meyer, Die Provenz. Gestaltung der mit Perfectstamm gebil- 
deten Tempora des Lateinischen. Marburg, 1884. — MEkyER, La troisième 
personne du pluriel en provencal, ecc. 


= 90: 


avrebbero 


$ 28. Coniugazione italiana. 
Infinito presente 
avere 
Indicativo 
Presente Imperfetto 
ho aveva 
hai avevi 
ha aveva 
abbiamo avevamo 
avete avevate 
hanno avevano 
Perfetto Futuro 
ebbi avrò 
avesti avrai 
ebbe avrà 
avemmo avremo 
aveste avrete 
ebbero avranno 
Condizionale Imperativo 

avrei abbi 
avresti abbia 
avrebbe abbiamo 
avremmo abbiate 
avreste abbiano 


sul ee 


Soggiuntivo 
. Presente — Imperfetto 
abbia avessi 
abbi avessi 
abbia avesse 
abbiamo avessimo 
abbiate aveste 
abbiano avessero 
Participio presente avente 
» passato avuto 
Gerundio avendo. . 


$ 29. — 0sservazioni. — La forma aggio, conosciuta ancora 
dai più antichi scrittori, cedette subito il posto alla forma at- 
tuale ho, e nello stesso modo honno è stata sostituita da hanno. 
Invece il soggiuntivo abbia è regolarissimo; l’imperativo abbi è 
una antica forma di soggiuntivo; il gerundio avendo è egual- 
mente normale (Cfr. MkyER-LiiBKE, 11, 302). Per il perfetto ebbi 
derivato dal latino habui cfr. MxeyER-LiBxE, 11, 360; si può 
anche notare qui la distinzione osservata da BonseEvin tra la 
prima persona singolare heve e la terza have, benchè essa non 
aiuti a trovare la spiegazione di ebbi. Insieme al futuro avrò, 
la lingua antica impiegava anche la forma aré; mai dialetti si 
allontanano poco dalla lingua letteraria, e la sola divergenza è 
naturalmente che la forma avrò si è mantenuta quasi ovunque 
(ibid., 393). 


$ 80. 


Presente 


he 

has 
ha 
hemos 
habéis 
han 


Perfetto 


hube 
hubiste 
hubo 
hubimos 
hubisteis 
hubieron 


A 


hubiera 
hubieras 
hubiera 
hubiéramos 
hubiérais 
hubieran 
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Coniugazione spagnuola. 


Infinito presente 


haber 


Indicativo 


Condizionale 


Imperfetto 


habia 
habias 
babia 
habiamos 
habiais 
habian 


Futuro 


habré 
habràs 
habrà 
habremos 
habréis 
habrén 


habria 
habrias 
bhabria 


- habriamos 


habriais 
habrian 


Presente 


haya 
hayas 
haya 
hayamos 
hayàis 
hayan 


Imperativo 


he 

haya 
hayamos 
habed 
hayan 


299 


Congiuntivo 


Gerundio habiendo 


Participio passato habido. 


$ 31. — Osservazioni — Forme antiche: aves, ave, aven per 
has, ha, han (Berceo, Historia del Senor San Millan); hebemos 
per hemos; hobi, hobo per hubi, hubo nel Poema del Cid. Al 
singolare ricompaiono delle forme abbreviate ;. la terza plurale si 
assimila a quella del singolare. Il soggiuntivo haya sembra che 
derivi piuttosto da haya che da habea. L’imperativo habe è pro- 
babilmente una invenzione dei grammatici; una forma strana è 
he che potrebbe rappresentare hae sostituito a habe. Il gerundio 
habiendo è regolare (Cfr. MeveRr-LiiBKk, 1r, 305). Il perfetto era 
anticamente hove, hovieste, hove, hoviemos, hoviestes, hovieron; 
poi huve, ecc., indi hube. 


3 — L. de Anna, Il verbo francese. 


Imperfetto 


hubiese 
hubieses 
hubiese 
hubiésemos 
hubiéseis 
hubiesen 
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$ 32. Coniugazione portoghese. 


Infinito presente 


haver 


Indicativo 


Presente 


hei 
has 
ha 


havemos (hemos) 


haveis (heis) 
hao 


Perfetto 


houve 
houveste 
houve 
houvemos 
houvestes 
houverào 


houvera 
houveras 
houvera 
houvéramos 
houvéreis 
houverào 


Condizionale 


Imperfetto 


havia (hia) 
havias 

havia (hia) 
haviamos 
havieis (hieis) 
havi&o (hià0) 


Futuro 


haverei 
haveràs 
haverà 
haveremos 
havereis 
haverào 


haveria 
haverias 
haveria 
haveriamos 
haverieis 
haveriào 
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Congiuntivo 
Presente Imperfetto 

haja houvesse 

hajas houvesses 

haja houvesse 
hajamos houvéssemos 
hajais houvésseis 
hajao houvessen 


Imperativo ha (non usato) 
havei 


Gerundio havendo 
Participio passato havido. 


$ 883. — 0sservazionii. — Cfr. le osservazioni alla coniug. 
spagn. La prima persona hei deriva da hai(0); la terza plurale 
si assimila a quella del singolare; Reis deve essere di data più 
recente di hemos e ha preso forma su di lui; l'imperativo ha è 
probabilmente una invenzione dei grammatici. (Cfr. MryeR- 
LiBxEe, 11, 305). Il gerundio havendo è regolare. Al perfetto ou 
non si modifica in w. 


$ 834. Coniugazione rumena. 


Infinito presente 


aveà 
Indicativo presente Perfetto 
am (aib) avuùi 
ai avusi 


are (a). avù 


LB 


aveam (am) avurem 

avetzi (atzi) avuretzi 

au avure 

Imperfetto e parallelamente: 

aveàm avuséì 

aveai avusési 

aveà avuse 
aveam avusem 

aveatzi avusetzi 

aveà avusere 

Più che perfetto Soggiuntivo presente 
avusem am (aib) 

avusèsi al 

avuse aibe 

avusem : avem 

avusetzi avetzi 

avuse aibe 


Imperativo aibi 
avetzi 


Gerundio aibindu, avînd 
Participio passato avutoriu -avut. 


$ 35. — 0sservazioni — In rumeno, aiba è nato da habeam 
e potrebbe ben aver determinato il mantenimento del v in aved, 
aveam, ecc. La forma aib sembra anche identica a habeo; ma, 
siccome i testi più antichi non la conoscono, si può qui vedere 
una forma recente e rifatta ad imitazione del soggiuntivo. Al 
suo posto il Codice Voronetean (ed. G. Sbiera, Cernaut, 1885) 
impiega la forma am abbreviata, identica alla prima persona 
plurale. Ma è difficile scorgere perchè, in questo solo caso, la 
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prima persona plurale ha soppiantato la prima singolare, mentre 
gli altri verbi mantengono le due persone perfettamente di- 
stinte l’una dall'altra. La seconda persona singolare è regolar- 
mente derivata da habes; la terza è una contrazione di hae = 
habet; ha la forma a nel Cod. Voron; are è la forma usata in 
tutto il dominio. Per l’imperativo si ricorre al congiuntivo; l’an- 
tico rumeno ha per gerundio aibindu, il moderno avînd. Nel pe- 
riodo primitivo aveva per forme al perfetto: dvui, avuésti, ecc., 
poi avi, avisi. (Cfr. MryER-LiBKE, op. cit., 11, 300, 8gg.; 
Diez, op. cit., 11, 244). 


$ 86. — Coniugazione del francese moderno. 


Infinito presente 


avoir 
Indicativo 
Presente Passato indefinito 

J'ai Jai eu 
tu as tu as eu 
ila il a eu 
nous avons nous avons eu 
vous avez vous avez eu 
ils ont ils ont eu 

Imperfetto Più che perfetto 
J'avais Javais eu 
tu avais tu avais eu 
il avait il avait eu 
nous avions nous avions eu 
vous aviez veus aviez eu 


ils avaient 


ils avaient eu 


Perfetto 


Jeus 

tu eus 

il eut 

nous edmes 
vous eùtes 
ils eurent 


Futuro semplice 


Jaurai 

tu auras 

il aura 
nous aurons 
vous aurez 
ils auront 


Presente 


J'aurais 

tu aurais 

il aurait 
nous aurions 
vous auriez 
ils auraient 


J'eusse eu 
tu eusses eu 
il eùàt eu 
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Condizionale 


(2a forma) 


Passato anteriore 


J'eus eu 

tu eus eu 

il eut eu 

nous eqmes eu 
vous eùtes eu 
ils eurent eu 


Futuro anteriore 


Jaurai eu 

tu auras eu 

il aura eu 
nous aurons eu 
vous aurez eu 
ils auront eu 


Passato (1* forma) 


J'aurais eu 

tu aurais eu 

il aurait eu 
nous aurions eu 
vous auriez eu 
ils auraient eu 


nous eussions eu 
vous eussiez eu 
ils eussent eu 
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Imperativo 
ale 
ayons 
ayez (1) . 
Congiuntivo | 
Presente Passato 
que j’aie que j'aie eu 
que tu aies que tu aies eu 
qu'il ait qu'il ait eu 
que nous ayons que nous ayons eu 
que vous ayez que vous ayez eu 
qu’ils aient qu’ils aient eu 
Imperfetto Più che perfetto 
que j'eusse que j'eusse eu 
que tu eusses que tu eusses eu 
qu'il eùt qu'il edt eu 
que nous eussions que nous eussions eu 
que vous eussiez — que vous eussiez eu 
qu’ils eussent qu'ils eussent eu 


Participio presente ayant 
» passato eu 


Per le osservazioni a questa coniugazione e l’impiego dell’au» 
siliare avoir cfr. il capit. quinto: Accezioni diverse dei verbi 


étre e avoir SÈ 67 sgg. 


(1) La penultima edizione del Dizionario dell’ Accademia francese (1885) 
autorizzava all’imperativo e al soggiuntivo del verbo avoîr le forme 
antiche: aye, que jaye, que tu ayes, qu'ils ayent. Ma questa forma fu 
condannata dall’ultima edizione (1878) come fuori uso; del resto essa. 
non ha ragione di essere, poichè l’y non rappresenta nè una etimo- 
logia greca nè il doppio suono dell’? che non si produce davanti ad 
una e eccetto in paye, essaye, ecc. (Cfr. anche A. CHassana, Cours sun 
périeur de grammaire francaise. Paris, 1897, pag. 126). 


CAPITOLO IV. 


Etre) lat. esse. 


$ 37. — Anticamente era estre, che non deriva dal latino 
stare come l'hanno pensato RarnovARD e ScHLEGEL; la forma 
volgare romana essere (2) non poteva produrre che estre nella 
lingua d’oîl (3). Il solo tempo di esse che il francese abbia sosti- 


(1) La fatalità (Cfr. Bruce-WEyYTE, 1, 245), ha voluto che questo verbo, 
in tutte le lingue, vedesse entrare nella sua coniugazione tante radici 
diverse, che si potrebbe paragonarlo a un vecchio edificio le cui rovine 
servirono di base ad altre costruzioni successive, in modo che presenta 
alla fine « un assemblage confus de matériaux divers où se retrouvent 
tous les styles d’architecture ». Nello stato primitivo delle lingue, 
quando gli uomini erano piuttosto dediti agli oggetti che colpiscono 
i sensi che alle astrazioni dello spirito, l’idea dell’esistenza era espressa 
con termini indicanti le maniere di essere ordinarie. È così che eo, 
fuo, sto, sedeo, esprimenti tutti una nozione sensibile, ma limitata del-. 
l’esistenza, entrarono naturalmente nella coniugazione. Più tardi, 
quando le idee astratte ebbero bisogno di segni corrispondenti, si in- 
trodusse sum coi suoi derivati, e così accadde che lo stesso quadro di 
coniugazione abbracciò dei termini fisici, se possono così chiamarsi, e 
dei termini generali, di cui i primi non furono impiegati che per espri- 
mere la semplice esistenza. Queste osservazioni sono indispensabili per 
chiarire la storia del verbo sostantivo nei diversi dialetti del romanzo 
e per spiegare le apparenti anomalie della sua coniugazione. 
(2) Essere o esser è nato presso i latinisti del medio evo che assimi- 
lavano esse agli altri infiniti aggiungendovi la lettera caratteristica r. 
DucanceE cita in questi termini una vecchia iscrizione a Roma: « Cod 
estis fui et quod sum esser abetis (Vetus inscriptio Romae in Eccl., 1v. 
Coronat. Cfr. anche $ 40). 

(3) BurGNY, op. cit., 1, pag. 258. 


i 


tuito con il corrispondente di stare è il participio passato esté 
(été); ma questo impiego di stare per esse non, ha del resto 
niente di straordinario, poichè anche in latino stare si avvici- 
nava di molto per il significato a esse. Gli stessi Spagnuoli e 
Portoghesi impiegano estar derivato da stare sia come ausiliare 
che come verbo proprio (1). Le altre forme che mancavano, es- 
sendo in latino esse incompleto e difettivo, sono state create per 
analogia o prese da altri verbi; in francese quindi ètre è com- 
posto di tre verbi diversi latini: esse, stare e fuere. 


$ 38. — Il paradigma della coniugazione nei tre dialetti 
principali della lingua d’oiîl era: 


Borgogna. Picardia. Normandia. 
Infinito 
estre iestre estre 


Indicativo presente 


suys, sui, suix, seu sui, suis sai 
es, lies, iez | ies es, ez 
est, e, ez, es est est 
somes, sommes sommes, soumes sum, sums, sumes 
estes, esteiz, iestes, iestes, estes estes 
estez | 
sont sont sunt 


(1) BracHET, op. cit., pag. 198, nota, confuta l’errore troppo diffuso 
che étre derivi dal latino stare. Come, si domanda, stare poteva diven- 
tare éire se in latino l’accento cade su sta (stare); e in che modo stare 
può accordarsi col provenz. esser, ital. essere, spagn. e port. ser ? Si sa 
che stare ha dato in francese ester e che non ha potuto dare altro. 
Ester è restato ancora in alcuni composti come rester (re-stare), arréter 
franc. ant. arrester (adre-stare), ecc. 


Borgogna. 


estoie, astoie 
estoies 

estoit 

estiens 

estiez, estieiz 
estoient, astoient 


fui 

fuis, fus 

fu, fuit, fut 
fuimes, fumes 
fuistes, fustes 
furent 


serai, iere 

serais, iers 

serait, lert 

serons, seromes 
sereiz, serez, serolz 
seront 


seroie 

seroies 

seroit 

seriens, serienz 
serieiz 

seroient 


AI, a 


Picardia. 


Imperfetto 


estoie 

estoles 

estoit 

estiemes, estienmes 
esties 

estoient 


Perfetto definito 


fui 

fus 

fut, fu 

fumes, fusmes 
fustes 

furent 


Futuro 


seral 

seras 

serat, sera 
seromes, serommes 
seres 

seront 


Condizionale presente 


seroie 

seroies 

serolt 

seriemes, serienmes 
series 

seroient 


Normandia. 


esteie 
esteies 
esteit 
estium 
estiez 
esteient 


fui 

fus 

fud 

fum, fumes 
fustes 
furent 


serrai 
serras 
serrad 
serrum 
serrez 
serront 


serreie 
serreies 
serreit 
serrium 
serriez 
serraient 


Borgogna. 


80Ì8 
soiens, soienz 


soieiz, soiez 


sole. 
soles 
soit 


soiens, soyens, soienz 


soieiz, soiez, soiés 


soient 


fuise 

fuises 

fuist, fust 
fuisiens, fusiens 


fuisiez, fussiez, feu- 


siez 
fuisent, fuissent 


estant 


esteit, esté, esteiz 
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Picardia. 


Imperativo 


s0is 

soiemes, soienmes, 
soiommes . 

soies 


Congiuntivo presente 


sole 

s01es 

solt 

solemes, soienmes, 
solommes 

s01es 

soient 


Imperfetto 


fuisse, fuise, fuse 
fuisses, fuses 

fuist, fust 
fuissiemes, fusiemes 
fuissies, fusies 


fuissent, fusent 


Participio presente 


estant 


Participio passato 


. estet, este 


Normandia. 


seles 
seium, seum 


selez, seez 


sele 

seies 

seit 

seium, seum 


selez, seez 
seient 


fusse 
fusses 
fust 
fussum 
fussez 


fussent 


estant 


ested, este 


e 


S 39. — Osservazioni — Infinito presente. Estre da essere (1) 
come fistre da texere, divenne éss're, poi «stre. Questa etimo- 
logia è d’altronde confermata dalla forma del verbo éfre nelle 
altre lingue romane, che è esser in provenz. ser in portog. e 
spagn. essere in ital. 


Le kel ke soit, convient estre mate (Gerars de Viane) (2) 
Ben deiz estre de mei recenz (La Résurrection du Sauveur) (3). 


$ 40. — A quelli che dubitano che essere sia mai esistito 
risponde esaurientemente BracHETt (pp. 192-3). Nel Recueil 
d’inscriptions romaines de Gruter (n° 1062, 1) si legge questo 
epitaffio trovato a Roma in una chiesa del settimo secolo : Cod 
estis fui et quod sum, essere abetis, cioè: quod estis, fui et 
quod sum, esse habetis (cfr. anche $ 38, n. 2); e in una serie 
di diplomi carlovingi (4) dell’anno 820: quod essere debuissent; 
dell’anno 821: essere de beneficio; dell’anno 836: quod de ista 
ecclesia Vulfaldo episcopus essere debuisset. Si trova anche in 
una carta dell’818 il composto di esse (adesse) coll’allungamento 
della sillaba re: quom ingenuus adessere. 


S 41. —— Presente indicativo. Le forme del presente indicativo, 
come sono state qui notate, sono costanti e non soffrono ecce- 
zioni di sorta. Lo sviluppo dell’indicativo però presenta una 
doppia complicazione (MeyER-LiBKE, 11, 276): la prima è cau- 
sata dalla molteplicità delle forme primitive del latino; in se- 
condo luogo il verbo perde molto spesso la sua individualità, si 


(1) Ai verbi difettivi che erano troppo corti per dare degli infiniti 
romani, il latino volgare aggiunse la desinenza re e li assimilò falsa- 
mente ai verbi della 2a coniugazione. È così che fin dal vi sec. si tro- 
vano nei testi merovingi volere per velle, potere per posse, essere per 
esse, ecc. (BracHET, op. cit., pag. 192). 

(2) Gerars de Viane, op. cit., verso 623. 

(3) La Résurrection du Sauveur, fragment d’un mystère inédit, publ. 
par A. Jubinal. Paris, 1834, pag. 6. 

(4) PérarD, Recueil de pièces relatives à Vhistoire de Bourgogne. Paris, 
1664, pp. 34-36. 


— dei 


attacca come enclitico o proclitico a una parola accentata e si 
trova allora esposto a violenti contrazioni di ogni specie. 

Dai tempi corrispondenti latini: sum ha dato sui, più corretto 
delle altre forme suis, suix, ecc., poichè l’s finale in latino non 
esisteva (1); la seconda persona singolare è indistintamente es 
o es; la forma regolare e principale della terza persona singolare 
è est (2). Per la 2° e 3° pers. sing. cfr. MeyrR-LiBKxE, Gram. 
d. l. rom., 11, 276-7. W. ScHoLTzE, Zs. vgl. Sprachforsch, xxvVi, 
269). Le altre forme non s'incontrano che solo in alcune espres- 
sioni, dinanzi ad un participio, ove esse formano una locuzione 
eccezionale (3): ez vos, es vos, e vos 0 voz o vouz, est vu, co- 
minciante la frase e seguita dal suo soggetto (4) 


Mais en ce ne sui ge mie justifiiez (Moralités sur Job (5) 
Vos estes dus, et je suîx quens clameiz (Gerars de Viane) (6) 
Jes tu mesaiges, vallet nen escuier? (Gerars de Viane) (17) 


(1) Il francese e il provenzale esigono l’ammissione di una forma, 
fondamentale sui, da cui deriverebbero l’antico francese sui, il francese 
moderno suis, l’ant. provenz. soî, sui; questa forma ipotetica sarebbe 
dunque composta (Mevyer-LiiBxe, 11, 281) da su e da un i che si sarebbe 
preso a ai. 

(2) « A ce propos, observons un fait remarquable: tandis que l’Ouest, 
comme la langue écrite et certains dialectes lorrains' et mallons, con- 
fond les 2e et 8e p. sing., d’autres régions les distinguent: cfr. en 
morv., la 2e p. e, la 8e 0; en bourg., montbél., fourg., la 2e e, la 8° a. 
Ici done, la double forme tonique es, est atone es, est paraît avoir été 
simplifiée en ce sens que, à la 8° personne, qui devait étre plus sou- 
vent employée è l’atone, on a généralisé l’emploi de est, tandis qu'on 
réservalt es à la seconde ». MeyER-LiBKE, 0p. cit., 11, $-211, pag. 281. 

(8) Cfr. Gustave FaLLOT, Reckherches sur les formes grammaticales de la 
langue francaise et de ses dialectes au XIII* siècle. Paris, 1899, pp. 473-4. 

(4) Per le forme di Borgogna prima del 1240 si confr. RAYrNOUARD, 
Grammaire comparée des langues de l’ Europe latine, dans leurs rapports 
avec la langue des Troubadours. Paris, 1821, pag. 210 e sgg. — Conrap von 
OreLL, Alt Franzbsische Grammatil vorin die conjugation vorzugsweise be- 
riîcksichtigt ist. Zurich, 1880, pag. 883 sgg. 

(5) Moralités sur Job, op. cit., pag. 474. 

(6) Gerars de Viane, op. cit., verso 685. 

(7) Gerars de Viane, op. cit., verso 76. 


_u-46. = 


Cist livres est cum armarie des secreiz Deu; plein est de 
figure e de signefiance (Les quatre Livres des Ross) (1) 

Où iez Rollans, boins chevaliers hardis, 

Ke de bataille et d’estor m'aaitis? (Gerars de Viane) (2) 

Tuit summes d'un seignorement, 

Tuit vivum per e ignaument (Benoit) (3) 

A qui, dist li dus, testes vous? (Chr. d. Ph. Mouskes) (4) 

Jou cuit qu'il sont procain parant: 

Car à merveille sont sanlant (Flore et Blanceflor) (5). 


$ 42. — Invece di somes, sommes, ecc. (6) si trovano qualche 
volta, alla prima persona del plurale del presente indicativo, le 
forme esmes, eimes, emes, che sono senza alcun dubbio (cfr. Bugr- 
GUY, 0p. cit., 1, 269) derivate da un’antica forma latina esmus, 
esumus per sumus (greco écués, sanscrito smas) (7). 


Cele portent en un char, go en la fei de la sainte veire cruiz 
par unt eimes rechate, ne forsveient pur chose averse ne 
pur prosperite (Les quatre Livres des Rots) (8). 

E quis engin, vince al vergez 

U suvent eimes enveisez (Tristan) (9) 


(1) Les quatre Livres des Rois, op. cit., 1. 1, p. 4. 
(2) Gerars de Viane, op. cit., versi 513-514. 
.(8) Benoit, op. cit, rr, versi 33044. 

(4) Chronique rimée de Philippe Mouskes... publiée par le baron de 
Reiffenberg. Bruxelles, 1836, verso 14797. 

(5) Flore et Blanceflor, altfranzosisch Roman, herausgegen von im 
manuel Bekker. Berlin, 1844, versi 1731-2. 

(6) Però la prima forma della 1* persona plurale fu s0ns, che non si 
trova, è vero, nei più antichi monumenti della lingua, ma che si mostra 
solo verso il xt sec. nei testi di Brut, Richart, Rutebeuf, Mousket, ecc.; 
ma la forma più anticamente attestata, propria alla lingua degli scrit- 
tori del tempo è sommes. 

(7) Questa forma si trova solo nei rari testi normanni e anglo-nor- 
manni, « qu’on ne doit pas séparer du provencal em et qui devait 
« Jadis étre aussi répandue dans le Sud-Quest; en effet, le bret. semes 
« ne paraît pas s’expliquer autrement que par un croisement de somes 
« Ou suimes avec emes ». (MevER-LùBKE, op. cit., 11, 281). 

(8) Les quatre Livres des Rois, op. cit., 1, pag. 22. 

(9) Trisran, Recueil de ce qui reste..., op. cit., 11, pag. 120. 


«el 


La Chanson de Roland, pag. 77, cxLv dà anche lé forma 
ermes: 


A grant dulor ermes hoi deseverez. 


Ermes non è che una variante di esmes; l’s si è permutato 
in r (1). 

La terza persona plurale non ha subito alterazioni quasi in 
nessuna parte. 


& 483. — Imperfetto. L’imperfetto esteie, estoîe secondo i dia- 
letti è derivato, senza contestazione alcuna, dall’infinito estre e 
non corrisponde al latino stabam, perchè in questo caso la forma 
normanna sarebbe stata estowe, estoe e non esteie (Cfr. LitTRE, 
op. cit., 11, 201 — Dirz, op. cît., 11, 210 — PARIS, op. cit., 79 
e 132). 


Quar il soi astoîent entrafieit ke il ensemble venroient; et si 
lo conforteroient. (Moralités sur Job) (2) 

Se del covant li astoîe fauseiz 

Je n’auroie grant honte (Gerars de Viane) (3) 

Et pour voir si estoîes tu... (Roman de la Manekine) (4). 


$ 44. — Accanto a questa forma d’imperfetto di origine 
puramente francese, la lingua antica aveva un altro imperfetto 
derivato direttamente dal latino eram (5), eras, erat, ecc.: ere 
dapprima in Borgogna, poi, al x111 sec. tere, forma propria del 
dialetto picardo, ed ere anche in Normandia (6). La terza per- 


(1) Cfr. Bureur, op. cit., 1, 270; Diez, op. cit., 1, 282. Fr. Michel ha 
però avuto il torto di tradurre, secondo Burguy, nel suo glossario 
ermes per serons. 

(2) Moralités sur Job, op. cit., pag. 458. 

(3) Gerars de Viane, op. cit., versi 2212-13. 

(4) Roman de la Manekine, par PniLipre DE ReIMES, publié par Fran- 
cisque Michel. Paris, 1840, verso 5674. 

(5) Il latino eram non si è mantenuto che in una parte del dominio 
romano, e anche là esso ha dovuto subire, nelle sue desinenze, come 
nel suo radicale, delle PEDFORFIAZIONI di ogni specie. (MevER-LiùBKE, 
op. cit., 11, 827). 

(6) Boiievi op. cit., 1, 270). 


cd 


sona singolare faceva ert, iert oppure ere, iere. Per gli esempi 
cfr.: ere (TRISTAN, Recueil de ce qui reste des poèmes relatifs 
à ses aventures); ert (Chant d' Eulalie, Fragment de Valenciennes); 
erium (Benorr, Chronique des ducs de Normandie); eriez (Be- 
NOIT...); erent (Fragment de Valenciennes). Questa forma fu 
completamente eliminata dalla lingua letteraria al xiv secolo; 
ma alcuni dialetti la posseggono ancora oggi (1). 2 


S 45. — Perfetto. Dai tempi corrispondenti latini fui, fuîsti, 
fuit (2), ecc. Alla prima persona plurale il moderno accento cir- 
conflesso è un errore del xvi secolo e, BRACHET, 194 « une 
faute contre l’etymologie ». 


Ces deux raisons ont fait que fui 

Vostres, dame, que serai et sui (Li Rom. d. Chastelain de 
Coucy (3) 

Et pour voir si estozes tu 

Avant que onques fuissies nee, 

Fustes vous si boneuree... (Roman de la Manekine) (4) 

Kant adoubei furent jone e chanu (Gerars de Viane) (5) 


$ 46. — Futuro. Anticamente esserai (essere - habeo) (6). 


(1) Diez, op. cit., 11, 210. 

(2) « Les personnes dont l’; était sans accent le laissèrent tomber 
et durent avoir immédiatement pour l’oreille la forme qu’elles ont 
aujourd’hui. Celles dont l’i était accentué, c’est-à-dire la deuxième de 
chaque nombre et probablement aussi la première du pluriel, unirent 
cet i par synérèse è l’u précédent, d’où résulta une diphthongue, dont 
le premier élément, devenu bientòt prépondérant par ‘suite de l’in- 
fluence des trois personnes en v pur, amena peu à peu la chute du 
second ». (CHABANEAU, 0p. cit.). 

(8) Li romans dou Chastelain de Coucy et de la Dame de Fayel, publié 
par G. A. Crapelet. Paris, 1829, versi 577-8. 

(4) Roman de la Manekine, op. cit., versi 5674-6. 

(5) Gerars de Viane, op. cit. verso 8832. 

(6) Questa formazione, secondo la regola di RaynovaRD, ha però 
bisogno di essere spiegata. Per un barbarismo della bassa latinità si 
è detto essere invece di esse, per conformarlo alla terminazione ordi- 
naria degl’infiniti latini; essere poi è stato contratto in ser; e il futuro 


ca 4 


Que je croi molt bien sans faille 
Que par lui esserons delivre (Roman de la Violette) (1). 


Frequenti esempi se ne incontrano anche in: Li romans de 
Raoul de Cambrai et de Bernier, p. p. E. Le Glay. Paris, 1840; 
TRIstAN, Recueil de ce qui reste des poèmes relatifs à ses aven- 
tures, pub. p: Fr. Michel. Paris, 1835; e nel Roman de la Vio- 
lette precitato. | 


$ 47. — Forma più comune era seraî, serrai, ecc. (2). 


Or i parrait qui me serait aidant (Gerars de Viane) (3) 

Fous, fait il, tuz dis fustes e estes e serrez, 

Quant vus l’espee traite de sur le rei venez (Thomas von 
Canterbury) (4). 


Raramente è usata anche l’altra forma estrai: 


Ma fille estres (5); 
estront deslogiez (6). 


S 48. — Il significato dei verbi estre e ester si riavvicinava 
talmente (Burcuy, 1 272) che è difficile decidere se bisogna 


è composto da questo infinito e dal presente del verbo ausiliario: ser-ai, 
ser-as, ser-a. (Cfr. ScaLEGEL, Observ. sur la lang. et la littér. prov. Paris, 
1821, pag. 96). 

(1) Roman de la Violette ou de Gérard de Nevers, publié par Fr. Mi- 
chel. Paris, 1834. 

(2) « J. Cornu, Rom., vir, 867, Rem., et TRIER suivis aussi par 
G. PARIS, Ztom., 1x, 174 sq., prétendent tirer ces formes de sedere plutòt 
que de essere; mais leur hypothèse est peu vraisemblable, car le mé- 
lange de sedco e esse ne se présente pas ailleurs qu’en Espagne et en 
Portugal, et sedere habeo devrait donner en ital. sedrò o serrò, en 
prov. seirai, en a.-franc. serrai. Il est vrai que l’a.-franc. fournit des 
exemples de serraî (v. J. Corxu, Rom., vit, 367), mais dans des textes 
qui écrivent également dirrait, etc. (MevER-LUùBKE, op. cit., 11, 999). 

(3) Gerars de Viane, op. cit., verso 454. 

(4) Leben des h. Thomas von Canterbury, op. cit., pag. 20, versi 21-22. 

(5) OrELLI, Inscriplionum latinarum selectarum amplissima collectio, ecc., 
1828. 

(6) JEAN Boper, Chanson des Sarons ou le roman de Widuking de Saxe, 
pub. par Fr. Michel. Paris, 1839. 


4 — L. de Anna, Il verbo francese. 


SOR) pre 


qui vedere ester o estre; queste forme sono quasi sempre delle 
contrazioni di esterai, esteroie, e bisogna ordinariamente riferirle 
a ester. Il futuro primitivo latino, che ci è conosciuto per il 
provenzale, è anche molto usato; ma qui queste forme non si 
trovano che alla 1°, 2a e 38 persona singolare ter, ters, tert e 
alla terza plurale ierent specialmente nel Fragment de Valen- 
ciennes, nei Quatre Livres des Rois e nella Vita di Thomas von 
Canterbury. Per la 18 pers. sing. s'incontrano anche forme come 
ierc o tere. La 22 pers. plur. non pare sia persistita; infatti già 
nella prosa del xrrr secolo questa forma è rara e al x1v scompare 
interamente. 


S 49. — Condizionale. Era al x11 secolo esserais; esso si re- 
golava sul futuro. 


$ 50. — Imperativo. Non è derivato dalle forme corrispon- 
denti latine, ma si compone di forme prese al congiuntivo presente. 


$S 51. — Congiuntivo presente. Le voci di questo tempo de- 
rivano dalle forme corrispondenti latine: sim, sîs, sit (1), ecc. 
Le prime due persone del plurale vengono da siamus, siatis e 
non da simus, sitis che non avrebbero potuto dare che soins, 
soiz (2). 
Se je vif tant ke je soie adoubeiz (Gerars de Viane) (3) 
Iceste terre so: hue jai confondue (Gerars de Viane) (4) 


(1) « La forme soit est surprenante. Si tenté qu'on soit d’y voir sit 
ou une forme abrégée, pareille hypothèse est pourtant rendue plus 
que douteuse par l’existence exclusive de siaf dans toutes les autres 
langues romanes, voir méme dans la plus étroitement apparentée au 
francais, le provencal. Cette constatation nous engage à supposer 
plutét que la similitude compléte des l'e, 2e p. sing. et 8e plur. avec 
les désinences de l’imparfait a provoqué le changement de societ en 
soît ». Mrver-Liibke, Gram., ecc., rr, 285-6. 

(2) BracHET, op. cit., pag. 194. Secondo altri le voci di questo tempo 
sì fanno derivare da siem, sites, ecc., di cui si trovano esempi nelle 
commedie di Plauto. 

(3) Gerars de Viane, op. cit., verso 161. 

(4) » » » « » 8714. 


plico 


Or seiom à ceo ententis 
Que ne seiom del tot sopris (Benoit) (1) 
Je seie reis, vos seiez duz (Benoit) (2). 


S 52. — Imperfetto. Deriva dal più che perfetto latino fuis- 
sem, fuisses, ecc. 
Ja soit chou que il fust si sages, 


S'estoit il sers*et ses linages (Roman de Mahomet) (3) 
Avant que onques fuîssies nec (Roman de la Manekine) (4). 


$ 53. Nel testo « Gerars de Viane » è costantemente osservata 
la distinzione molto precisa del senso delle due forme fuisiez 
e fussiez: | 
Ancor fuisiez autre vii, ans passe 
Ainz ke fussiez ne pris nen afameiz (versi 3647-48). 
L’intercalazione dell’s nella coniugazione è nel linguaggio bor- 
ghignone la caratteristica generale del congiuntivo. Nello stesso 
modo che l’s è la caratteristica del congiuntivo, posta al comin- 
ciare della sillaba della flessione, l’a nella stessa flessione è la 
caratteristica costante del perfetto definito, e 0 quella dell’im- 
perfetto; a è la caratteristica del futuro, 0 quella del condi- © 
zionale e dell’imperfetto del congiuntivo (5). 


S 64. — Participio presente. Formato regolarmente da estre, 
estant; ma niente ci proibisce di considerarlo come formato di- 
rettamente coll’aggiunzione della flessione ant, comune a tutti i 
verbi, al radicale est (6). 

Participio passato. Era nella lingua antica esteit, esté, estet, ested. 

Fiz fud Abigail ki ont ested muillier Nabal de Carmele (Les 
quatre Livres des Rois) (17). 


(1) BENOIT, op. cit., II, versi 9082-3. 


(2) » » tI, verso 14460. 
(3) Le Roman de Mahomet, publié par Fr. Michel et Reinaud. Paris, 
1831, pgg. 4-5. 


(4) Le Roman de la Manekine, op. cit., verso 5675. 

(5) Gust. FaLLOT, Recherches sur les form. gram. de la lang. franc. . 
Paris, 1899, pag. 475. 

(6) Cfr. C. CHABANEAU, 0p. cit., pag. 113. 

(7) Les quatre Livres des Roîis, op. cit., 11, 128. 


2 Gera 


$ 55. Coniugazione provenzale. 


Infinito presente 


esser; estre 


Indicativo 
Presente Imperfetto 
sui, soi, siei, sei; son, so era 
est, lest (siest), ies eras 
es era 
sem; em (1) eràm 
etz eratz 
sun, sunt, son eron, éran 
Perfetto Futuro 
fui serai 
fost seras 
fo, fou sera 
fom serem 
fotz seretz 
foron -en seran 
Congiuntivo 
Presente Imperfetto 
sia; sela fos 
‘ sias fosses 
sia; seia fos 


(1) BarTtscH, Chrestomathie provengale, Elberfeld, 1880, a pag. 9.47 ag- 
giunge anche la forma esmes. Non si scorge chiaramente, dice MEvEr- 
LiBxe, Ir, 282-3, il rapporto reciproco che esiste tra esmes, em e sem. 
Riattaccare quest’ultima forma al latino simus è una ipotesi quasi ina- 
‘ missibile, poichè essa sembra più recente delle altre due; esmes pare 
venga da ésumus; quanto a em non si vede che una assimilazione a 
avem sul modello di avets: ets. 


ei 


siam fossém 
siatz fossétz 
sian, sian fosson 
Condizionale 
x B 

fora | seria 
foras serias 
fora seria 
foràm seriàm 
foratz seriatz 
foran serian 


Imperativo sias 
siatz 


Participio presente essén 
» passato estat. 


S 56. — 0sservazioni — Oltre le forme citate vi sono ancora 
molte altre forme di secondaria importanza. La forma abituale 
per la prima persona singolare è soî, più tardi sui, siei (1). È 
da notarsi che qui le forme latine es e est hanno invertito il 
loro posto. Nel # di est, 1est della seconda persona singolare (2) 
alcuni vorrebbero vedere l’influenza della seconda persona sin- 
golare del perfetto indicativo (3), mentre altri credono che questo 


(1) GriLzoc e Querras, che fanno terminare in -u la 1* pers. sing, 
hanno siu; però s'incontra anche, ma meno spesso, una forma so, s0%, 
usata in Languedoc e che potrebbe (Cfr. MevyeEr-LiBkE, 1, 282) ben 
risalire a sum. 

(2) Cfr. CRESCINI, op. cit., pag. CXXXII. 

(3) Alla 2* pers. sing. l'analogia del perfetto ha fatto dire (i)est: in- 
fatti, alla 2* pers. plur. egualmente, ci era identità tra il presente ets 
e il perfetto -ets e allora (i)cst ridiventò ?es dinanzi alle parole a iniziale 
consonantica dapprima, poi anche innanzi alle vocali (MrvER-LiiBKE, 
IT, 282). 


“bile 


dipenda dal bisogno di distinguere la seconda persona singolare 
dalla seconda plurale che assumeva la stessa figura (es); in con- 
seguenza la e di est si pronunzia aperta, invece ha suono chiuso 
l'e della es della terza persona singolare. Per il perfetto è stato 
poco alterato il tipo latino; è solo da notarsi che alla seconda 
persona singolare vicino a fost sì trova anche la forma secon- 
daria fust. Il provenzale antico conosceva anche un futuro er, 
ers, er derivato dall’antico futuro di esse; però si adottò presto 
ovunque esser - habeo. Per la dimostrazione delle altre forme 
cfr. HarniscH, Die Alt. Prae. CRESCINI, op. cit., CXXXIIT, Sgg. 
CHARANEAU, Gram. limous. MevE-LiiBKE, 11, 282, sgg., ecc. 


$ Bb‘. Coniugazione italiana. 
Infinito presente 
essere 
Indicativo 
Presente Imperfetto 
sono era 
sel eri 
è era 
siamo eravamo 
siete eravate 
sono erano 
Perfetto Futuro 
fui Sarò 
fosti sarai 
fu sarà 
fummo saremo 
foste sarete 
furono 


Saranno 


Suo a 


Condizionale Imperativo 
sarei sil 
saresti sia 
sarebbe siamo 
saremmo siate 
sareste siano 
sarebbero 

Soggiuntivo 
Presente Imperfetto 

sia fossi 
sii fossi 
sia fosse 
siamo fossimo 
siate foste 
siano fossero 


Participio passato stato 
Gerundio essendo 


$ 58. — Osservazioni. — Bisogna prima notare (cfr. MeyER- 
LiBxKE, 11, 279) la conformità dell’iniziale delle seconde persone 
con quella delle prime. Le forme atone so non esistono più nella 
lingua letteraria attuale. La seconda persona singolare sei (1) è 
una modificazione foneticamente regolare di siei; e una prova 
dell’esistenza del dittongo ie ci è fornita dalla seconda persona 
plurale siete. Alla prima plurale Dante dice ancora semo, e Guit- 


(1) Sci è tanto antico che le tavole Eugubines e la sua riapparizione 
nei tempi moderni autorizzano a presumere che esso si sia sempre 
usato anche dopo quest'epoca. « Fos -sci, pacer -sei » che Lanzi traduce 
per « volens sies, propitius sies » s'incontrano nella sesta tavola e in 
| diverse altre. (Cfr. Saacio, vol. 1, pag. 861; Bruce-WarTE, vol. 1, 
pag. 250). 


i DO 


tone d’Arezzo impiega siemo seguendo lanalogia della 2a pers. 
Alla 3a pers. plur. Dante e il moderno popolo toscano dicono 
enno, forma influenzata dalla terza persona singolare. Il presente 
del congiuntivo non presenta alcuna irregolarità. L’imperativo 
adotta le forme del congiuntivo. L’imperfetto indicativo viene 
direttamente dalle forme latine eram, eras, ecc. Per il perfetto 
la vocale radicale è esitante; così Dante vicino a fosti, e per 
analogia colla prima persona singolare, impiegava anche fusti; 
la terza persona plurale aveva per forme foro, furo o fuoro, 
quest’ultima risale senz'alcun dubbio a /uerunt (MevkR-LiBKE, 
11, 378). Il futuro sarò ha ricavato l’a del radicale da farò, 
starò, ecc. Oltre al participio stato il verbo essere aveva anti- 
camente anche essuto, issuto e suto, che hanno per corrispondente 
in portoghese e spagnuolo sido, forme derivate regolarmente dal- 
l'infinito per analogia con la terminazione ordinaria dei participi 
passati in uto, e che furono usate fino al quattordicesimo secolo. 


$ 59. Coniugazione spagnuola. 


Infinito presente 


Ser 
Indicativo 
Presente __ Imperfetto 

soy : era 
eres éras 
es . éra 
SOMOS éramos 
SOÌS érals 


son éran' 


Perfetto 


fui 
fuiste 
fué 
fuimos 
fuisteis 
fueron 


Presente 


sea 
seas 
sea 
seamos 
seais 
sean 


fuera 
fueras 
fuera 
fuéramos. 
fuérais 
fueran 


Imperativo 


sé 

sea 
seamos 
sed 
sean 


Gerundio siendo 


Participio passato sido 


i 


Congiuntivo 
Imperfetto 
fuese 
fueses 
fuese 
fuésemos 
fuéseis 
fuesen 


Condizionale 


Futuro 


seré 
seràs 
serà 
seremos 
seréis 
seran 


Futuro 


fuere 
fueres 
fuere 
fuéremos 
fuereis 
fueren 


|, 


seria 
serias 
seria 
seriamos 
serlais 
serlan 


$ 60. — Osservazioni. — Nello spagnuolo antico la forma della 
prima persona singolare è so; solo verso il xvi sec. appare soy. 
Alla seconda persona bisogna specialmente osservare eres per es 
(cfr. Dirz, Gram. des l. rom., 11, 158; Burcur, Gram. de la 
. d’oil, 1, 269) (1) che deve rappresentare erîs, quantunque e 
per ye sia estraneo (MkrR-LiiBKE, op. cit., 11, 284). La terza 
persona singolare es è atona. Al plurale, a fianco di somos, l’an- 
daluso possiede anche la forma semos assimilata a Hemos; la 
seconda persona sois (lat. estis) può mettersi a fianco dell’ita- 
liano siete. Forme arcaiche che si conoscono: so = s0y — sodes = 
sois — fust = fuiste — fo = fué, ecc. Nel perfetto siccome fui 
era assolutamente identico a un perfetto in -î, l'antica seconda 
persona singolare fuste e la terza plurale foron furono eliminate 
da fuiîste, fueron. Vi si trova anche una prima persona plurale 
fuemos per analogia colla terza persona singolare /ué (MevyER- 
LiiBKE, 11, 379). Si aveva anche un-secondo perfetto (Diez, 11, 
159) sovi (2), sovist (3), sovo, suvo (4), sovieron, sovioron (5), 
soviesse (6), soviessen (7). 


$ 61. — In spagnuolo, come in portoghese, esse si è misto 
non a stare ma evidentemente a sedere; e questo viene provato 
da (8): a) il senso di ser che qualche volta si confonde ancora 
con quello di sedere, come nel « Poema del Cid » verso 3129: 
sed en vuestro escano = « soyez assis » oppure « restez sur 
votre sièége ». bd) Come va poi che esser si è potuto abbreviare 
in ser? Anticamente ser è piuttosto esistito sotto la forma 


(1) Burauyr confronta l’antico francese dialettale iers per es che con- 
corda esattamente con eres. DeLIUS lo deriva invece dal futuro eris. 

(2) Berceo, Vida del seîior Sdn Millan. edit. Sanchez. Madrid, 751. 

(3) Ibid., 115. 

(4) Poema del Cid. In: Colleccion de poesias castellanas anteriores al 
siglo xv, edit. T. A. Sanchez. Madrid, 1783. 

(5) El libro d' Alexandre. In: Colleccion de poesias castellanas ante- 
riores al siglo xv, edit. Tomas Antonio Sanchez. Madrid, 1783. 

(6) Poema del Cid, op. cit., verso 1769. 

(7) El libro d’ Alexandre, op. cit. 

(8) Cfr. Diez, op. cit., 11, 159. 
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seer (1); es.: ya mas alegre seyo (2); en la su merced seo (3). 
Il portoghese diceva egualmente nell'antica lingua seer e inter- 
calava anche un v. Sedere ha dato a esse il presente del con- 
giuntivo (seya, poi sea), l'imperativo (sey poi sé; seed poi sed), 
l'infinito, il gerundio e il participio passato seido, più tardi sido; 
le altre sue forme sono scomparse. 


$ 62. Coniugazione portoghese. 


Infinito presente 


ser, seres, ser, sermos, serdes, serem 


Indicativo 

Presente Imperfetto 
son era 
es eras 
he era 
SOMOS éramos 
SOÌS éreis 
sao erào 


(1) Ser in spagnuolo e seer, più tardi seozr, nella lingua d’oiîl, era 
una contrazione di sedere, come creer di credere, ver di vedere e tanti 
altri verbi della 2* e della 8* coniugazione. Ancora oggi seer si ado- 
pera in spagnuolo, in tutti i suoi modi e tempi, indistintamente col 
verbo sostantivo. Nessuno ignora che sedere fu impiegato in questo 
senso dai classici; e si può concludere che nei dialetti volgari dei Ro- 
mani, come anche nel latino classico sedeo e sum potevano supplirsi 
reciprocamente. Seer e aseer s'incontrano nella prima traduzione del 
« Livre des Rois »: « Qui deived seer en tun trone e regner apres tei 
(x11, lib., pag. 78). Ces dis vaissels fits li reis aseer en le aitre ki plus 
fud prucein al temple, co fud li aitres as pruveires (;did., pag. 89). 
(Cfr. Bruce-WuUyTE, op. cit., pag. 248, vol. 1). 

(2) El libro de Apollonio. In: Poetas castellanas anteriores al siglo xv, 
edit. Janer, Madrid, 1864-515. 

(3) Berceo, Vida del glorioso confesor Santo Domingo de Silos. Ed. 
Sanchez. Madrid, 757. 


Perfetto 


fui 
foste 
foi 
fomos 
fostes 
forào 


Congiuntivo 


Presente Imperfetto 


se]a fosse 
seJas . fosses 
seja fosse 
sejamos fossemos 
seJais fosseis 
sejào fossem 


Condizionale 


fora 
foras 
fora 
foramos 
foreis 
forào 
Imperativo 
se 
seja 
sejamos 
sede 
| sejào 


Gerundio sendo 


Parlicipio sido. 


Futuro 


serei 
seras 
serà 
serémos 
seréis 
serào 


Futuro 
for 
fores 
for 
formos 
fordes 
forem 


lo) 


seria 
serias 
seria 
seriamos 
serieis 
seriào 


ORI: (RE 


S 683. — Osservazioni. — Come forme antiche: seer (cfr. anche 
coniugazione spagnuola) = ser; seente = sente; see = se (JoA- 
cHIN DE Sanra Rosa, Elucidario das palavras... que em Por- 
tugal antiguamente se usarào. Lisbona, 1898-99); sdo per sou o° 
anche sejo. (Gin Vicente, Obras. Hamburgo, 1834); siades per 
sejais, ecc. (Cfr. Dirz, 11, 173). In portoghese antico la forma 
della prima persona singolare è s00; la seconda persona è re- 
golare; la terza persona he invece di es si spiega come e del 
retico (Meyer-LiBKE, $$ 110-214). La forma seja del congiuntivo 
presente riposa evidentemente su sedeam e non su siam e pre- 
senta tra esse e sedere una gran confusione di cui numerosi 
esempi ne attestano l’esistenza nella lingua antica (ibid., 286). 
Nel perfetto le antiche vocali sono state conservate con più fe- 
deltà che nello spagnuolo, in cui lo sviluppo fonetico doveva 
cambiare fi, fue in fui, fué (1). 


UN 


64. Coniugazione rumena. 


Infinito presente 


fi (fieri) 
Indicativo 
Presente Imperfetto 
sînt eràm 
esti erài 
este (iaste) erà 
sìînten eràm 
sîntetzi eratzi 
sînt eràn 


presa 


(1) Il portoghese di Miranda conserva egualmente /ui alla prima 
persona, ma modella su questa forma la seconda persona fuste, la 
terza fut, ecc. (Cfr. MeveR-LiiBKE, II, 880). 
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Perfetto Più che perfetto 
fuiu fusésem 
fusi fusesesi 
fù fusese 
furam e fum fusesem 
furatzi fusesetzi 
fura fusese 
Soggiuntivo presente Imperatiwvo 
fiu fi 
fii fitzi 
fie Gerundio 
fim fiind 
fitzi Participio 
fie fiitoriu, fost 


$ 65. — 0Qsservazioni — Il rumeno non ha l'infinito esser ; il 
suo verbo sostantivo è fire, di cui i numerosi derivati aumen- 
tano considerevolmente gl’ingredienti eterogenei che distinguono, 
in tutti i dialetti, la coniugazione di questo verbo. Conserva del 
resto, senza alterazione, la maggior parte dei tempi latini, come 
sum, eram, fuî. Il rumeno moderno non ha mantenuto le forme 
antiche che nella posizione atona; al contrario, quando esse sono 
toniche, dà loro una forma nuova, prendendo per modello sia la 
terza persona plurale, sia la terza persona singolare. La 18 e 2a 
pers. plur. dopo il xvir sec. hanno modellato la loro forma su 
quella della 38. La terza plurale sînt risulta da un incrociamento 
del latino sunt collo slavo sati. Al presente congiuntivo il ruméno 
ha adottato per tutte le persone fieri, ciò che ha determinato 
tra i due modi una differenza che non esiste negli altri verbi. 
Lo sviluppo di /ui in questa coniugazione è assolutamente iden- 
tico a quello degli altri perfetti. Nel participio passato fost si 
deve senza dubbio vedere una forma antica della seconda persona 


“ 


nre (00 


plurale del perfetto, impiegata anche come participio, a causa del- 
l'identità della seconda persona plurale del perfetto in atu, itu 
dei verbi deboli con il loro participio (Cfr. MeyER-LtBKx, 11, 
pp. 276, 277, 284, 377, 425; Diez, 11, 244; Bruce-WHYTE, 1, 63). 


$ 66. — Coniugazione del francese moderno. 


Presente 
Je suis 
tu es 
il est 
nous sommes 
vous étes 
ils sont 


Imperfetto 
J'étais 
tu étais 
il était 
nous étions 
vous étiez 
ils étaient 


Perfetto 


je fus 
tu fus 
il fut 


Infinito presente 


étre 


Indicativo 


Passato indefinito 
Vai été 
tu as été 
il a été 
nous avons été 
vous avez été 


ils ont été 


Più che perfetto 
Javais été 
tu avais été 
il avait éte 
nous avions été 
vous aviez été 
ils avaient été 


Passato anteriore 


Jeus été , 
tu eus été 
il eut été 


nous fùmes 
vous fùtes 
il furent 


Futuro semplice 


Je serai 

tu seras 

il sera 
nous serons 
Vous serez 
ils seront 


Presente 


je serais 

tu serais 

il serait 
nous serions 
vous seriez 
il seraient 


J'eusse été 
tu eusses été 
il eùt eté 


cs 


nous eùmes été 
vous eltes été 
ils eurent été 


Futuro anteriore 


Jaurai été 

tu auras été 

il aura été 
nous aurons été 
vous aurez été 
ils auront été 


Condizionale 


Passato (18 forma) 


J'aurais été 

tu aurais été 

il aurait été 
nous aurions été 
vous auriez été 
ils auraient été 


(24 forma) 


nous eussions été 
vous eussiez été 
ils eussent été 


Imperativo 


soÌs 
soyons 
soyez 
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Congiuntivo 

Presente Passato 
que Je sois que J'aie été 
que tu sois que tu aies été 
qu'il soit qu'il ait été 
que nous soyons que nous ayons été 
que Vous soyes que vous ayez été 
qu’ils soient | qu’ils aient été 

Imperfetto Più che perfetto 
que je fusse que j'eusse été 
que tu fusses que tu eusses été 
qu'il fùt qu'il et été 
que nous fussions que nous eussions été 
que vous fussiez que vous eussiez été 
qu’ils fussent qu'ils eussent été 


Participio presente etant 
Participio passato été (1). 

E così abbiamo terminato l’analisi di questi due verbi im- 
portanti, di cui il primo fu il modello secondo il quale si co- 
niugarono tutti gli altri verbi delle lingue romane, e il secondo 


funzionò come ausiliare più comune, dando ai verbi attivi e 
neutri il significato passivo. 


(1) Unico verbo che ha il participio passato sempre: invariabile, non 
potendo avere un complemento diretto nè seguente nè precedente il 
participio stesso. . 


5 — L. de Anxa, Zl verbo francese. 


CAPITOLO V. 


Accezioni diverse dei verbi Cire e avoir. 


& 67. — Le forme nuove della coniugazione, dice CHABA- 
NEAU (1), non furono il risultato di una espansione del tema 
verbale, come erano o meglio come sembravano esserlo le fles- 
sioni latine; esse non furono che il risultato della sovrapposi- 
zione di elementi già esistenti. Lo stesso fenomeno che si era 
manifestato quando i padri comuni delle lingue indo-europee 
composero la loro flessione verbale, riapparve, ma meno generale, 
in questa nuova formazione; e, come la lingua primitiva degli 
Ariani, fra le parole da essa spontaneamente create, ne aveva 
scelte alcune per indicare i rapporti verbali, così le lingue neo- 
latine, fra le parole della lingua madre, ne adottarono altre per 
indicare gli stessi rapporti: furono le forme dei verbi ètre e avoir. 


$ 68. I verbi ausiliari étre e avoir (2) pur facendo la parte 
che è loro attribuita nella coniugazione, non avendo per questo 
cessato di essere impiegati isolatamente nella loro piena acce- 
zione primitiva, possono dar luogo e dànno luogo spesso a qualche 
confusione; così avverrà forse un giorno (CHaBANEAU, 8) che 
essi cesseranno di essere segni d'idee per non essere che segni 


(1) C. CHABANEAU, op. cit., pag. 7. 

(2) Avoir e étre non sono sempre ausiliari; essi sono, in molti casi, 
impiegati come verbi indipendenti. Questo ha luogo quando avoir 
esprime il possesso e éfre indica l’esistenza in modo assoluto. Quest’ul- 
timo, impiegato solo come verbo neutro, è alle volte designato sotto 
il nome di verbo sostantivo. 


RAI 
di rapporti, ma senza confondersi formalmente, in una unità or- 
ganica, colla parola di cui- essi esprimono le relazioni, ciò che 
sarebbe contrario al genio stesso delle lingue romane; infatti in 
spagnuolo questa eliminazione del significato reale è già quasi 
compiuta per il verbo haber, il quale non ha, per così dire, più 
esistenza indipendente. 


S$ 69. — I due (1) verbi ausiliari èfre e avoir servono dunque 
a formare i tempi composti dei verbi: 

i verbi attivi, che indicano un'azione, vogliono l’ausiliare avoir; 

i verbi passivi (2), che indicano sempre uno stato, si formano 
coll’ausiliare ètre seguito dal participio passato del verbo che si 
coniuga; | 

i verbi riflessi prendono nei loro tempi composti l’ausiliare étre; 

i verbi impersonali vogliono l’ausiliare avoîr; 

dei verbi neutri alcuni si coniugano sempre sia coll’ausiliare 


(1) Oltre questi due verbi ve ne sono altri tre che servono a formare 
delle espressioni ausiliari: devoîr, venir (de) e aller quando, aggiunti a 
un infinito, perdono il loro significato naturale per esprimere solo 
l'epoca dell’azione espressa da questo infinito. 

Devoir indica l'eventualità di un fatto e, qualunque sia il tempo 
che enuncia, comunica sempre all’infinito il valore di un futuro in- 
definito: Quand je devrais y périr (Acap.) — Ainsi commencait une vie 
dont les suites devraient ètre si glorieuses (FLEcHIER). E in questa accezione 
devoir si adopera quasi per intero come ausiliario, tranne che all’im- 
perativo. i 

Venir de indica il componimento recente dell’azione: je viens de re- 
cevoiîr, e forma una specie di passato indefinito. Questa espressione au- 
siliare però non si usa al perfetto, all’imperativo e ai tempi composti. 

Aller serve a indicare un'azione che è sul punto di compiersi: L’af- 
faire allait se terminer heureusement (Acap). Questo senso eccezionale si 
limita al presente e all’imperfetto indicativo, e qualche volta anche 
al participio presente; ma tutte le altre forme del verbo conservano 
il significato primitivo. (Per maggiore illustraz. cfr. P. A. LEMAIRE, 
Grammaire supérieure. Paris, 1885, pag. 115). 

(2) Si può osservare che nei verbi attivi e neutri è il participio in 
realtà che indica il tempo passato; nei verbi passivi invece è l’ausiliare 
che denota il tempo. 


=} osta 


avoir sia coll’ausiliare é/re, altri prendono o l’uno o l’altro di 
questi ausiliari secondo la natura del verbo (1). 

Vediamo ora quali sono le funzioni che compiono questi ausi- 
liari per ogni categoria dei verbi su esposti. 


$ 70. — Fra le combinazioni con un participio, la più im- 
portante è quella che eontiene Radere (2). In latino (cfr. anche 


(1) Per la suddivisione dei verbi mi piace riportare qui anche l’opi- 
nione di due celebri grammatici francesi: « La division dualiste des 
verbes en transitifs et intransitifs est de beaucoup préférable à celle qui 
les classe en verbes actifs, passifs, neutres, pronominaux. En effet, d’abord 
il est choquant d’entendre appeler un méme verbe, aimer, par exemple, 
tantòt verbe actif, tantòt verbe passifet tantot verbe pronominal, selon 
l’emploi qui en est fait dans la phrase. En second lieu, la dénomination 
de neutre n’est pas heureuse; elle a été empruntée au latin neutrum, 
qui veut dire ni l’un ni l’autre, et elle signifie que le verbe auquel elle 
s’applique n’est ni actif ni passif. Mais le verbe pronominal n'est ni 
actif ni passif, et cependant on ne peut pas faire un verbe neutre. La 
division moderne en deux sortes de verbes est bien préférable, Elle a 
l’avantage de fixer de prime abord la nature de chaque verbe. Cela 
fait, il n°’y a plus qu’à indiquer les différentes formes que celui-ci 
peut revétir; ce à quoi l'on arrive facilement par la considération 
des trois voix. De la sorte on évite tout mélange entre la forme et la 
nature des verbes, ce qu’on n’obtient pas par l’ancienne division, et 
l’on se pénètre plus aisément de cette vérité importante, que la forme 
d’un verbe n’en constitue pas la nature, mais qu'elle est toujours su- 
bordonnée à celle-ci ». LarIive & FLEURY, La troisième année de gram- 
maire. Paris, 1897, pag. 105-6. 

E Pierre Larousse, La Lexicologie des écoles. Paris, 1880, pag. 124, 
aggiunge: «nous n’avons que fransitifs et intransitifs, dont les verbes 
pronominaux, interrogatifs, affirmatifs, négatifs, impersonnels, ne sont que 
de simples modifications. Les pronominaux, les affirmatifs, les négatifs, 
les interrogatifs, les impersonnels, sont tout simplement des verbes 
‘ transitifs-pronominaux, transitifs-affirmatifs, transitifs-négatifs, tran- 
sitifs-interrogatifs, transitifs-impersonnels, ou des verbes intransitifs- 
pronominaux, intransitifs-affirmatifs, intransitifs-négatifs, intransitifs- 
interrogatifs, intransitifs-impersonnels ». | 

(2) Le lingue romane non hanno che reso generale uno degl’im-. 
pieghi particolari di questo verbo nella lingua latina. Questa lingua 
infatti impiegava’ già hRabere, come dicemmo innanzi, in certi casi 


sa A) vena 


$ 9) s'incontrano per tempo espressioni come remotum habere 
clausum habere, constitutum habere; ed è precisamente coi verbi 
che esprimono un'attività intellettuale (MeyreR-LiiBKE, 111, 324-5) 
che si compie più facilmente il passaggio all'idea del perfetto, 
cioè all'idea dello stato risultante da questa attività: infatti, il 


soggetto del participio è allora lo stesso di quello del verbo per- 
sonale (1). | 


$ 71. — La differenza che esiste tra Rabere e esse è fino a 
un certo punto la stessa che il latino stabilisce tra l'attivo e il 
passivo (2), cioè: l’essere al quale si attribuisce la proprietà in- 
dicata dal participio è con habere l'oggetto, con esse il soggetto 
dell’azione; oppure: con esse si indica lo stato in cui si trova 
l’autore dell’azione, con habere si indica al contrario un'attività. 
Ne viene per conseguenza che un solo e stesso verbo può co- 
struirsi con lRabere e con esse quando il suo significato gli per- 
mette di esprimere ora un'attività ora uno stato. Si può dunque 


presso a poco come lo s’impiega ora: hkabeo scriptas litteras — habeo 
pactam sororem meam, ecc. Ma in tali frasi bisogna notare che ci sono, 
in generale, due idee espresse. Con scriptas habeo litteras io dico più 
che con scripsi litteras, poichè fo intendere, inoltre, che la lettera 
scritta è sotto la mia mano. Questo impiego di hRadere, di cui non si 
trovano nel latino classico che rari esempî, era, tutto induce a cre- 
derlo, molto frequente nei dialetti volgari. (Cfr. CHABANEAU, op. cit., 
pag. 40). 

(1) E Meyer-LiBxe, In vol., pag. 829, continua: « à còté de cognitum 
habeo, de bonne heure on rencontre notamment compertum habeo et 
l’expression équivalente mihi compertum est, puis aussi déjà: dictum: 
de Caesare satis hoc tempore dictum habeo, dit Cicéron (Phil., 5.52); et 
l’on rencontre encore isolément quelques tournures de cette espèce, 
mais — chose assez surprenante — au cours de l’époque impériale elles 
tombent plutét en désuétude, jusqu'’à ce que avec le vi siècle cette 
tournure prenne tout d’on coup sa plus large extension, avec cette 
restriction toutefois que méme alors elle reste encore limitée aux verbes 
à régime, Le dernier pas, consistant à dire aussi habeo venutuni, habeo 
demoratum, etc., paraît avoir été franchi un peu plus tard encore, mais 
cependant toujours avant les débuts de notre littérature romane ». 

(2) Cfr. Meyer-LiBKE, 1, 825. 


e e 

dire che i verbi la cui attività si estende su di un essere, cioè, 
i verbi transitivi, sono suscettibili di essere uniti in ogni cir- 
costanza con habere e esse (1). A fianco di questi verbi che tol- 
lerano le due costruzioni, se ne trovano altri i quali non am- 
mettono che habere o esse: da una parte sono quelli la cui 
attività è propriamente il fatto di un solo essere senza che un 
altro ne sia colpito (in franc. dormir: J'ai dormi), dall'altra 
quelli che indicano solo uno stato o il fatto di mettersi in uno 
stato, come in franc. mod. mourir: il est mort. 


& 72. — Se si analizza rigorosamente questa frase (CHABA- 
NEAU, 37-8): J'ai perdu ma bourse, si deve considerare perdu 
come una specie di sostantivo verbale astratto, complemento di- 
retto di ai, il quale ha anche lui ma bourse per complemento. 
J'ai che cosa? perdu; perdu che cosa? ma bourse. Ed è ragio- 
nevole che la lingua attuale lasci il participio invariabile invece 
di farlo accordare, come faceva più spesso la lingua antica in 
simile caso, col complemento diretto del verbo; però questo stesso 
participio che essa lascia invariabile quando il regime lo segue, 
lo fa accordare quando il complemento precede: la dDourse que 
J'ai perdue (2). E invece di non vedere, come converrebbe, che 


(1) « Ils le seront avec kadere s'il faut dire que cet étre est atteint 
par cette activité ou mis par elle dans l’état dont l’idée contenue dans 
le verbe constitue un signe caractéristique, avec esse si l’on doit in- 
diquer qu’il se trouve déjà dans cet état: Ravaillac a tué Henri IV — 
Henri IV est {ué ». Mever-LiiBke, ibid. 825. 

(2) Nelle lingue antiche i verbi hanno, per esprimere il passato, 
come gli altri tempi, terminazioni diverse che li caratterizzano. In 
francese, ad eccezione di una inflessione speciale al perfetto indicativo, 
J'aimaîi, je resus, je rendis, tutti gli altri tempi del passato si riducono 
al participio accompagnato da un verbo ausiliare: j'avais aimé, j'aurai 
recu, ecc. Questa innovazione è stabilita da regole della scienza o viene 
semplicemente da una alterazione del linguaggio ? È difficile potersi 
stabilire. Risalendo fino alla lingua greca, si scopre una locuzione che 
sembra dapprima essere il tipo della francese. (Cfr. Henry ESTIENNE, 
Conformité du langage francois avec le grec; Burnour, Meéthode grecque, 
$ 889,5). I greci dicevano i, Ux:4i:4;, come in francese si dice: j'ai 


- 


DER 1, ente 


x 


un accidente grammaticale, di cui la storia della lingua può sola 
darci la ragione, i grammatici hanno cercato di spiegare colla 
semplice logica questa anomalia e di fondare su ragioni intrin- 


admiré. Il verbo éyw è preso assolutamente: j'ai (moi), je me trouve, je 
suîs. Il participio aoristo 92047; risponde precisamente al participio 
passato francese: ayant admiré. Così j'ai admiré presenta colla forma 
greca un rapporto di una rassomiglianza notevolissima. Se si adotta 
questa opinione, è dal solo participio passato che derivano tutti i 
tempi composti. Il verbo avoîr, prendendo una accezione assoluta, ha 
per complemento sottinteso un pronome personale, e significa esatta- 
mente je me trouve. Allora il participio che lo segue è sempre attivo: 
J'ai (moi ayant) éprouvé cette douleur; j'ai... oublié mes maux. Tuttavia, 
con questa spiegazione, non ci sì rende conto neppure dell’eccezione 
singolare riservata per il caso in cui il regime diretto precede i tempi 
composti. Se risaliamo al latino, questo ci offre una forma particolare 
del verbo, che chiama supino, destinata a rappresentare la stessa idea 
contenuta nel verbo. È una specie di nome che, nella coniugazione 
attiva, quantunque rassomigliante al participio passivo, non ne con- 
serva il significato e l’influenza attiva, e perciò può ricevere un re- 
gime diretto: Scitatum oracula; spectatum ludos; redditum litteras. Ora 
queste locuzioni rispondono perfettamente al participio passato fran- 
cese, preso in un senso assoluto coll’ellissi di ogni tempo personale; 
consulté les oracles; vu les jeux; remis une lettre. In latino, è vero, il su- 
pino non si aggiunge che a verbi di moto; ma quando la lingua de- 
generò, non si è potuto anche unirlo al verbo hadere ? Si può ammet- 
tere per certo dunque che l’unione del verbo hkadere con i supini ha 
fornito il modello esatto e preciso dei tempi composti francesi: avoir - 
consulté les oracles; avoir - vu les jeux; avoir - remis une lettre. 

B. JuLLIEN, che ha sapientemente approfondito queste quistioni, con- 
clude riferendo al passato dell’infinito la formazione di tutti i tempi 
composti. Però, essendo questo tempo composto come gli altri, sembra 
più regolare di distaccare e di disporre a parte, come tipo, il nome 
verbale (o supino), cioè il participio passato, distinguendolo con cura 
dal participio passivo. Dopo questo è facile comprendere come la ras- 
somiglianza di questi due participî è diventata una causa d’incertezza 
e d’imbarazzo. La stessa forma di parola-si presentava con una doppia 
accezione, come se il participio deponente dei Latini avesse comunicato 
al participio francese il suo doppio carattere di attivo e passivo: 
expertus, adeptus, oblitus, qui a oppure qui est éprouvé, acquis, oublié. 

Uno dei grammatici francesi più antichi, Jacques Dugors StLvits. 


RA?) POPS 


seche la regola che la consacra; ma invano, poichè sia nel primo 
che nel secondo caso perdu è il complemento diretto di a: e non 
un aggettivo, come da molti si pretende, qualificante bourse. Lo 
spagnuolo è più logico e più conforme, perchè lascia in tutti i 
casi il participio invariahbile. Si vede dunque come le lingue ro- 
mane hanno potuto, senza falsare il senso proprio di avoir e 
anche senza estendere il circolo delle sue accezioni, scegliere 
questo ausiliare per formare i tempi composti dei loro verbi (1). 


$ 73. — L'ausiliare étre si adopera quando il soggetto del 


pone come principio che bisogna sempre fare accordare il participio 
col suo regime diretto e dire: Jar resues tes lettres (cfr. Cu. Liver, 
Les grammairiens au scizième siècle, pag. 41). Ma il raziocinio distinse 
ben presto la differenza che bisogna porre tra l’azione e l’effetto che 
ne risulta: J'ai fermé ma porte, 0 j'ai ma porte fermée. Da questa giu- 
stissima distinzione l’uso ha stabilito che in tutti i casi e senza tener 
conto del senso, si deve fare accordare il participio col complemento 
diretto quando questo precede. Si scivolava ancora su di una china 
tanto più facile in quanto si seguiva nello stesso tempo un’altra forma 
analoga del latino, in cui il verbo kadere, unito al participio passivo, 
8'impiega per esprimere un fatto compiuto : fidem spectatam habere (avoir 
éprouvé la fidélite); domitas habere libidines (avoir dompté les passions). 
Soltanto, in latino, non è il fatto, ma il ri-ultato che si indica. Il 
sostantivo è allora il regime del verbo, e il participio non ha che il 
valore di un qualificativo. Nello stesso modo, in francese, quando un 
regime diretto precede il verbo avoir, ne diventa il complemento ob- 
bligatorio e il participio preso al passivo riceve necessariamente l’ac- 
cordo: Ce: douleurs je les ai éprouvécs — Mes maux, je les ai oubliés — 
Quelle victoire il a remportée! io A. LeMmAIRE, Gram. supér., pg. 805- 
806, $ 203, n.). 

(1) Del resto avoir è impiegato in modo quasi identico in molte 
locuzioni in cui, pur conservando la sua esistenza indipendente, ha 
per complemento, non un nome di cosa o di persona, ma un sostantivo 
astratto: J'ai faim, jui soif, Jai peur, ecc. In j'ai dormi, j'ai ha per 
complemento diretto il sostantivo verbale astratto, munito di un si- 
gnificato temporale dormi, nè più nè meno che in j'ai sommeil, ha per 
complemento diretto il sostantivo, egualmente astratto, ma non ver- 
bale, e denudato di significato temporale, sommeil. (Cfr. EGGER, Notions 
de grammaire comparée. Paris, 1865, pag. 80 — CHABANEAU, op. cil., 
pag. 39, n.). 
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verbo è considerato come paziente. Un simile impiego si spiega 
da sè (Cfr. CHABANEAv, 36) col significato proprio e fondamen- 
tale di questo verbo: je suis tombé hier. Il participio indica che 
l’accidente ha avuto luogo nel passato. Si noti che il latino sum 
aveva già lo stesso impiego nei tempi composti della coniuga- 
zione passiva: amatus sum non vuol dire je suis aimé ma j'ai 
ete aimé, on m'a aimé (1). L'impiego di ètre come ausiliare era 
dunque conforme a tutti gli usi della lingua latina, e non si do- 
vevano che trasportare tali procedimenti dalla coniugazione dei 
verbi passivi e deponenti latini a quella dei verbi intransitivi 
francesi per formare i tempi composti di questi ultimi: je suis 
parti = profectus sum. Si osserva una corrispondenza esatta e 
rigorosa; ma bisogna pur ricordare che questa corrispondenza 
non si mantiene al passivo, ove je suis aimé equivale ad amor 
e jlai élé aimé ad amatus sum. 


S 74. — L'’ausiliare étre depone anche lui il suo significato 
temporale, e salvo che esso indichi uno stato piuttosto che un’a- 
zione, compie assolutamente, nei tempi composti dei verbi in- 
transitivi e riflessi che concorre a formare, lo stesso ufficio del- 
l’ausiliare avoir; e questo vien provato dal fatto che, logica- 
mente, i tempi composti con étre si possono risolvere negli stessi 
elementi dei tempi composti con avoîr (2): je suis tombé = j'ai 
été tombant, come j'ai chanté = j'ai été chantant (CHABANEAU, 32). 


S 75. — S'impiega ordinariamente l’ausiliare étre quando il 
verbo esprime uno stato del soggetto, o se si considera il sog- 
getto come soffrente l’azione indicata dal verbo; ma non ci 
sono per questo regole assolute all'infuori dell’uso che è uniforme 
nelle lingue romane. Così il francese dice : J'ai été, lo spagnuolo 


(1) Lo stesso in greco al sogg. passivo: $1)20u02; 5 = que jaie été (e 
non que je sois) aimé. 

(2) Però non è lo stesso nella coniugazione passiva, ove étre conserva 
il suo significato temporale intero; ed è lui solo anzi che indica il 
tempo. 


ca 


he estado o sido, l'italiano più giustamente sono stato (1). Il fran- 
cese coniuga con élre tutti i verbi .riflessi, lo spagnuolo li co- 
niuga con avoîr. Tutte e due le forme sono egualmente legit- 
time, poichè il soggetto è nello stesso tempo attivo e passivo; 
ma lo spagnuolo concepisce questo soggetto sopratutto come at- 
tivo, il francese come passivo, da cui la differenza notevole. 


$ 76. — L'uso antico presenta una differenza rilevante col 
moderno sull’impiego degli ausiliari éfre e avoir. Quasi tutti 1 
verbi di movimento esigono in origine étre (2); così: 42 est alez 
couchiez, couruz, descenduz, entez, eschapez, fuiz, levez, montez, 
passez, partiz, rentrez, repairiez, saliz, tournez, venuz, ecc., ec- 
cetto naturalmente i casi in cui essi hanno un complemento di- 
retto (3). Lo stesso s’intenda di quei verbi che indicano il fatto 
di mettersi in uno stato; p. es.: i est afebliz, avanciez, baissiez, 
changiez, desjeunez, endormiz, esloigniez, esveilliez, ecc., ai quali 
sì possono anche aggiungere: è est bristez, crevez, croissiz, 
fenduz, franiz, froissiez, ronppuz e qualche altro. Vengono poi i 
verbi di riposo: il est demorez, reposez, sejornez, ecc. Però si 
trova adoperato anche avoîr con parecchi di questi verbi, quando 
essi sono uniti a tant, guaires ed altri simili: est alez, ma tant 
a alé e così couru, fui, venu, ecc. 


(1) Il verbo étre nei tempi composti si coniuga dunque in francese 
coll’ausiliare avoir; ma nella lingua d’oîl lo si è qualche volta, ma 
molto raramente, anche coniugato con l’ausiliario étre: je suis esté, 
come in italiano sono stato. Il LitTRE, Histoire de la langue francaise, 11, 
416, non ricorda che il solo esempio: Si sont heii trop foul de faire le 
contraire, che in francese moderno significa: ils ont été trop fous de 
faire le contraire, nel Girart de Rossillon (romanzo in cui i signori 
feudali affrontano e combattono i deboli successori di Carlo Magno). 
E un vero passivo del verbo avoir impiegato per rappresentare il verbo 
étre. Il provenzale coniuga il verbo étre anche con l’ausiliare avoir; 
però uno dei manoscritti del Donat (Cfr. LrrrRrÈé, op. cit., 11. 433) am- 
mette le due forme e dice: eu era o avia estat, tu eras 0 avias estat, ecc. 

(2) Cfr. Mever-LiiBkF, op. cit., ni, 328 sgg. 

(8) Per esempio: ses draz a levez e altri simili. 
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S 77. — Possiamo ancora ricordare che il est morz e il est 
nez non sono che la continuazione di mortuus est e natus est; 
come si dice anche i a géu, mes, sis, veilliéè e esté. Quest'ultimo 
viene spiegato dal fatto che esté appartiene originariamente non 
a esse, ma a stare, e allora nello stesso modo che in seoîr (étre 
assis), gesir (ètre couché), si considera in ester (se tenir) piut- 
tosto l’azione che lo stato. Poi, quando esté ebbe assunto la 
fanzione di un participio di estre, l’espressione il a esté persistè 
senza subire modificazione di sorta. Nel xv e nel xvi secolo si 
operò a poco a poco una trasformazione, il cui risultato fu che 
ètre perdette piede su una grandissima parte del suo dominio (1). 
«On pourra donc dire », continua MeyER-LiBKE, 111, 330 « que 
le francais tend à unir tous les participes avec avoir et -à ré- 
server étre pour les cas où l’emploi de cet auxiliaire lui permet 
d’exprimer une autre nuance de sens qu’avec avoir. Mais pour 
le moment l’évolution n’est pas terminée: il s'est méme conservé 
des débris d’une période antérieure où entre autres la plupart 
des verbes de mouvement exigeaient éfre ». 


$ 78. — Secondo l’uso moderno invece, tra i verbi intran- 
sitivi che, da un calcolo di GirauLt-Duvivier, sarebbero circa 
seicento, ve ne sono quasi centocinquanta che, esprimendo un’a- 
zione, prendono l’ausiliare avoir. I più comuni sono: 
courîr, concourtr, contrevenir, coùter, crever, dépendre, déplaire, 
déserter, dormir, durer, éclater, enccurir, exister, fuir, glisser, 
grimper, languir, marcher, palir, paraître, pénétrer, périr, per- 
sister, plaire, pouvoir, prévaloiîr, régner, réussir, recourir, rougir, 
sauter, sécher, sembler, subvenir, succéder, succomber, suffire, sur. 
vivre, triompher, valoir, vivre, voler, vouloir. 


(1) Si dice oggi J'ai couru, sailli, sauté, déjeuné, crevé, ecc., ma si con- 
serva ancora je suis allé, venu, parti, sorti, entré, arrivé, tombé, retourné. 
Cfr. intanto «in Voltaire: où serais-je, grand Dieu, si ma crédulité eùt 
tomb? dans le piège à m23 pas présenté. (Orphelin de la Chine, 11, 83). 
Cfr. anche MevER-LùBKE, op. cit., 111, 829. | 
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$ 79. — I verbi neutri che si coniugano esclusivamente con 
étre sono: aller, arriver, choir, décéder, éclore, entrer, mourir, 
naître, venir (1) e i suoi composti devenir, intervenir, parvenir 
e revenir (2); es.: 
Cette comeédie est allée aux nues (ACAD) 
Il lui arriva ce qui était arrivé a Duguesclin (VOLTAIRE) 
Ah! Bajazet est mort ou meurt dans ce moment (RACINE) 
Montrez en expirant de qui vous étes né (RACINE) 
J'ai souhaité l'empire et j"Y suis parvenu (CORNEILLE) 
Hélas! qu'est devenu ce temps, cet heureux temps, 
Où les roîs s'honoraient du nom de fainéants (BOILBAU). 


$ 80. — I verbi neutri seguenti si coniugano con avoir 
quando esprimono un'azione e con éfre quando indicano uno 
stato: 
aborder, accoucher, accourir, accroître, apparattre, cesser, changer, 
convenir, croître, décamper, déchoir, décroître, dégénérer, de- 
meurer, descendre, disparaître, échapper, échoiîr, échouer, embellir, 
empirer, engraisser, enlaidir, entrer, expirer, grandir, montrer, 
partir, passer, rajeunir, rester, résulter, sonner, sortir, tomber, 
vieillir. 

Fra questi ve ne sono alcuni che cambiano di ausiliare cam- 
biando accezione. Eccone la lista completa. 


$ 81. Accourir 
coll’ausiliare aqvoir: 


Dès que je lai entendu se plaindre, j'ai accouru à son se- 
cours (LAROUSSE) 
Nous avons accouru aussitòt qu'on a sonné (ID) 


(1) Fra i composti di venir bisogna escludere contrevenir e convenir, 
dei quali il primo prende sempre avoir, e il secondo vuole avoîr nel 
significato di piacere ed étre quando vuol dire restare di accordo. 

(2) Come si vede, i tempi composti di alcuni verbi intransitivi hanno 
una coniugazione simile a quella della voce passiva dei verbi tran- 
sitivi; ma le forme analoghe di queste due coniugazioni non corri- 
spondono agli stessi tempi: je suis aimé è un presente: je suis tombé è 
nn passato indefinito. 


cut 
coll’ausiliare étre: 
Il y a une demi-heure que je suis accouru à son secours (1D). 


Apparaître 


coll’ausiliare avoir: 


Cet homme m’est apparu au moment où je le croyais bien 
loin (PUGET) 


coll’ausiliare éfre: 


Trois fois le spectre a apparu (1D). 


Cesser 
coll’ausiliare avoir: 


Sa fièvre a cessé (ACAD) 

Les chants avaient cessé (RAYNOUARD) 

Depuis ce matin il n'a pas cessé. de travailler (ACAD) 
Le sang avait cessé de couler (BOISTE) 

2 ae & ld a Les orages 

Ont cessé de gronder sur ces heureux rivages (PATRU) 


coll’ausiliare ètre: 


Sa fièvre est cessée depuis quelque temps (ACAD) 
Ce grand bruit est cessé (M®° DE SÉVIGNÉ) 
Et du Dieu d'Israèl les fétes sont cessées (RACINE). 


Convenir. 

Nel senso di essere aggradevole, andare a genio, piacere si 
coniuga con avoir; nel significato di COncouane, concludere, ac- 
cordarsi prende étre: 

Cette maison m'a convenu, et je suis convenu du prix (ACAD) 
Il est convenu lui-méme de sa méprise (ACAD) 

Ils sont convenus de se trouver mardi au thédtre. 

Il a acheté ce qui ne lui avait pas convenu d’abord. 


Croître, décroître 
coll’ausiliare avoir: 


En peu de jours la rivière a cri, a décrà d'un mèétre 


via 
coll’ausiliare étre: 


Depuis deux jours la rivière est crie, est décrie d'un mètre. 


Dégénérer 


coll’ausiliare avoir: 


° 


Il a dégénéré de la vertu de ces ancétres (ACAD) 
Cette race, autrefois sì puissante, a tout à fait dégénéré depuis 
vingi ans 


coll’ausiliare èfre: 


Aujourd'hui cette race est complètement dégénérée (ACAD) 
Nous sommes donc bien dégénérés (FRÉRON). 


Demeurer 

Prende l’ausiliare avoir, dice l'Accademia, quando significa 
soggiornare, abitare, oppure quando esprime il fempo che si mette 
a fare una cosa; prende étre in ogni altra accezione, quando 
cioè significa fermarsi, rimanere 
coll’ausiliare avoir: 


Il a demeuré quelque temps en Italie, pour apprendre la langue 
de ce pays (RESTAUT) 
J'ai demeuré captif en Egypte (FENELON) 
Il a demeuré une heure à faire cela (ACAD) 
.- +. + Ma langue embarrassée 
Dana ma bouche vingt fois a demeuré glacée (RACINE) 


coll’ausiliare ètre: 


Mon frère est demeuré à Paris pour y faire ses études (BEAUZÉE) 

Nous sommes demeurés d'accord sur cela (MOLIÈRE) 

Il ne lui est pas demeuré de quoi se faire enterrer (LA BRUYÈRE) 

Ce bien lui est demeuré malgré les efforts de ceux qui le lui 
disputatent (ACAD) 

Après un long combat la victoire nous est demeurée (RACINE). 


Disparaître 
coll’ausiliare avoir: 


Ils ont paru un seul instant et disparu pour toujours (MAS- 
SILLON) 


: ee 


Une république fameuse, remarquable par la singularité de son 
origine... a disparu de nos jours, sous nos yeux, en un 
moment (DARU) | 

Il a disparu tout à coup (ACAD) 

coll’ausiliare étre (1): 

La septième des Pléiades est disparue depuis longtemps (VoL- 

TAIRE) 


La foi de tous les cours est pour moi disparue (RACINE) 
Mèédes, Assyriens, vous étes disparus (RACINE). 


Embellir, grandir, changer, déchoir, rajeunir, 
vieillir. 

Questi verbi prendono avoir quando indicano qualche cosa di 
progressivo, ed étre quando esprimono una cosa che ha -luogo 
nel momento o nella circostanza particolare di cui si parla 
coll’ausiliare avoir: 

Il a bien embelli pendant son voyage (LAROUSSE) 
Cet enfant a bien grandi en peu de temps (ACAD) 
Cet homme a changé de visage (ACAD) 

Depuis ce moment il a déchu de jour en jour (ACAD) 
Depuis un mois cet homme a rajeuni (MARMONTEL) 
Il a vieilli en peu de temps (MARMONTEL) 


coll’ausiliare étre: 


Comme elle est embellie! (MARMONTEL) 

Vous étes bien grandi (MARMONTEL) 

Cet homme est changé à ne plus le reconnaître (AcAD) 
Maintenant il est fort déchu dans l'estime du public (ACAD) 
On dirait qu'elle est rajeunie (ACAD) 

Je sens que je suis bien vieilli (MARMONTEL). 


Échapper. 


Segue la regola generale. Si coniuga con l’ausiliare avoir 


(1) È con ragione, dice P. Larousse, La lexicol. des écol., pag. 479, 
che si critica questa frase di J. J. Rousseau: C'est ainsi que la modestie 
naturelle du sexe est disparue peu à peu. Il determinativo peu à peu non 
può adattarsi che ad un’azione. 
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quando si vuole esprimere l’azione, con étre quando si vuole in- 
dicare lo stato. L'Accademia però dice che échapper, impiegato 
parlando di una cosa che si è dimenticato di dire o di fare, che 
non si è notata, che sfugge alla nostra attenzione, che non si 
ricorda, che non si è scorta o scoperta, o che si è lasciata an- 
dare involontariamente, prende sempre l’ausiliare avoir; però nel 
significato di essere fatto per inavvertenza, per sbadataggine, 
per imprudenza, per indiscrezione o negligenza e impiegato im- 
personalmente vuole più spesso l’ausiliare ètre (1) 

coll’ausiliare avo?r: 


Rien n'a échappé à leur prévoyance (PASCAL) 

Ce que je voulais dire ma échappé (GIRAULT-DUVIVIER) 

IL a dit une sottise qui n'a point échappé à ses auditeurs (ACAD) 

J'ai retenu le chant, les vers m'ont échappé (J. B. RoussEAU) 

Jamais il ne m'a échappé une seule parole qui pùt découvrir 
le moindre secret (FENELON) 

L'un des coupables a échappé à lu gendarmerie (Diet. AcAD) 


coll’ausiliare étre: 


Je suis bien aise d'excuser par les fautes de la traduction la- 
tine celles qui pourront m'étre échappés dans la frangaise 
(BOILEAU) 

Ce mot m'est échappé, pardonnez ma franchise (VOLTAIRE) 

Est-il échappé quelque indiscrétion dà sa jeunesse? (FLÉCHIER) 

A peine cette parole me fut-elle échappée que je sentis mon im- 
prudence (ACAD) 

Il lui était échappé dans ce mémoire des expressions un peu 
hasardées (FERAUD) i 

Peut-étre, si la voix ne m'eut été coupée 

L'affreuse vérité me serait échappée (RACINE). 


(1) S'échapper si usa nel senso di echapper (scappare, fuggire, scan- 
sare il pericolo): il s'est échappé de prison, des mains des gendarmes. Trat- 
tandosi di cose che sì lasciano cadere involontariamente si usano in- 
differentemente étre o avoir: Son chapeau lui est échappé oppure lui a 
échappe. 


BI 
Expirer. 


Si dice delle persone e delle cose. Parlandosi di persone esso 
significa morire e prende sempre avoir: 


Cet homme a expiré dans mes bras (ACAD). 


Però Bossuer l’ha usato con éèfre: 


Sil paraît quelque mieux dans l'état du malade ...; Dès qu'il 
est expiré, la douleur éclate par les cris et les sanglots 
(Pensées chrétiennes). 


Parlandosi di cose expirer ‘prende l’ausiliare avoir quando si 
considera il momento del termine della’ durata di una cosa 
(azione) : | 

Mon ami a expiré dans mes bras (ACAD) 
Son bail a expiré à la Saint-Jean (ACAD) 


e l’ausiliare étre per significare da qual tempo essa è finita (stato): 


Votre bail est expiré depuis hier (ACAD) 
Les délais sont expirés (ACAD). 


L’uso non ammette più l’impiego che altra volta si faceva del 
participio expiré dopo il verbo étre o immediatamente dopo un 
nome, parlando di persone. Molti grammatici hanno biasimato 
l’uso del participio in questi versi di RAciNE: 

; A ces mots, ce héros expiré 
N'a laissé dans mes bras qu@'un corps défiguré (PHÈDRE). 


BossueTt e molto prima di lui MowntA:GNK hanno impiegato 
questo participio, e molti altri scrittori sul loro esempio l’hanno 
adottato. Non sono dunque da ritenersi esatte, nè da imitarsi 
frasi come queste: 


Micipsa ne fut pas plus tòt expiré que Jugurtha, etc. (VERTOT) 

Les Latins sont vaincus, Camille est expirée (DELILLE) 

Et d'un père expiré j'apportaîs en ces lieux 

La volonté dernière et les derniers adieux (VOLTAIRE, Zaire, 

v, 10) 

Toujours des héros expirés 

Les héros vivants sont l'ouvrage (GILBERT, Ode a la Reine). 
6 — L. de AnxA, Il verbo francese. 


Ra 


Partir. 
Si coniuga coll’ausiliare étre nelle sue diverse accezioni: 


Il est parti depuis huit jours pour Paris. 


Prende invece l’ausiliare avoir quando significa sparare, par- 
lando d’armi da fuoco che esplodono: 


Le fusil a parti tout d'un coup (ACAD). 


I verbi descendre, entrer, monter, passer e sortir 
sono transitivi o intransitivi. Come verbi transitivi prendono 
regolarmente solo l’ausiliare avoir; come verbi intransitivi pren- 
dono l'uno o l’altro ausiliare dal senso attivo o passivo che si 
«vuol dare al participio: 


Descendre 
Le thermomètre a descendu de quatre degrés pendant la journée 


(ACAD) 
Il y a une demi heure que je suis descendu (LAVEAUX) 
Il a descendu bien promptement (AcAD) Ì 
Il est descendu bien bas (DANGEAU). 


Entrer. 
Lucain eit entré lui-méme dans ce sentiment s'il l’eùt pu 
(BOSsUET) 
Il semble que Cicéron ait entré dans le sentiment de ce philo- 
sophe (LA BRUYERE). 


Preso però nel suo senso proprio, il verbo entrer è più spesso 
usato con étre: 


Il est entré a l'église. Ils étaient à peine entrés qu'on les a 
appelés (LAROUSSE). 


Monter. 


La rivière a monté cette année à une telle hauteur (ACAD) 

Le blé a beaucoup monté en six semaines de temps (LAVEAUXÌ 

La voix de l’innocence est montée au ciel (LAVEAUX) 

Je ne dois qu'à moi seul, non à un sang illustre, les grandeurs 
où je suis monté (VOLTAIRE). 
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Passer. 


L'armée a passé par ce pays (BEAUZÈE) 

Madame a passé du matin au soir, ainsi que l’herbe des champs 
(BOSSUET) 

La procession a passé sous mes fenètres (CONDILLAC) 

Ses beaux jours sont passés (ACAD) 

Cette mode, cette fleur est passée (SICARD) 

Il est passé en Amérique depuis tel temps (ACAD) 

La foi du centenier, la foi du charbonnier sont passées en pro- 
verbe (COUVIER). 


Sortir. 


Monsieur a sorti ce matin et il est de retour (MENAGE) 

On ne citerait peut-étre pas un seul fleuve qui n'ait sorti de 
son lit (LAROUSSE) 

Monsieur est sorti depuis ce matin et il n'est pas encore rentré 
(LAROUSSE) 

La rivière est sortie de son lit (ACAD). 


Non bisogna però dimenticare che il pensiero può anche va- 
riare coll’espressione. Per es., se si vuole enunciare semplice- 
mente il fatto, si dirà: Il a sorti, mais îl vient de rentrer (Acan); 
ma se si vuole far risaltare la situazione, bisognerà dire: Il est 
sorti, mais il va rentrer (AcaD). 


Rester. 


Nel senso di dimorare, scggiornare prende l’ausiliare avoir: 
Il a resté deux jours à Lyon (ACAD) 

In ogni altra accezione prende étre: 
On l'attendait à Paris, mais il est resté a Lyon (heidi 


Tomber. 


Prende ordinariamente l’ausiliare ètre: 


Cet homme n'a pas été longtemps en crédit, il est bientét tombé 
(ACAD) 
Ce héros, dans mes bras, est tombé tout sanglant (RACINE). 


colza 


Però l'Accademia e parecchi scrittori l’hanno impiegato anche 
coll’ausiliare avoir per esprimere l’azione o la durata dell’azione: 


Les poètes disent que Vulcain a tombé du ciel pendant un ,jour 
entier (ACAD). 
Ce grand courage a tombé tout à coup (ACAD). 


Non è però lo stesso nelle frasi seguenti, il cui senso sembre- 
rebbe richiedere piuttosto l’ausiliare étre: 


Jamais Voltaire n'avait été plus brillant que dans Alzire, et 
l’on a peine à concevoir qu'il ait tombé de si haut jusqu'à 
Zulime, ouvrage mediocre (LA HARPE) 

Où serais-je, grand Dieu! si ma crédulité 

Eut tombé dans le piège à mes pas présenté! (VOLTAIRE). 


L’uso farà conoscere le diverse accezioni dei verbi che s’impie- 
gano alle volte come transitivi, altre volte come intransitivi, e 
che, in quest’ultimo caso, prendono ora l’usiliare avoir, ora l’ausi- 
liare étre. 


$ 82. — I verbi neutri che cambiano di natura diventando 
attivi (1) formano necessariamente i loro tempi composti coll’au- 
siliare avoir; ma essi hanno anche un participio passivo che può 
unirsi al verbo étre: On a descendu les tableaux — Les tableaux 


(1) Quasi tutti i verbi francesi sono stati dapprima indifferentemente 
impiegati come attivi, neutri e riflessi. È solo più tardi che l’uno o 
l’altro impiego è prevalso e che l’uso l’ha imposto escludendone gli altri. 
È così che promener, che è impiegato come verbo neutro (J'ai été pro- 
mener cette après-dinée) (RAcINE), non s'impiega più che come verbo at- 
tivo (promener les chiens) e come verbo riflesso (se promener). Al xvi se- 
colo si impiegavano come attivi alcuni verbi che ora sono neutri: 
attenter, bouger, consentir, croiître, germer, pénétrer, plaindre, répondre; 
come neutri alcuni verbi che sono ora attivi: contredire, inonder; op- 
pure riflessi: affaiblir, arréter, désister, disputer, évader, féàcher, lamenter, 
plaindre, prononcer ; si impiegavano come riflessi alcuni verbi che sono 
ora neutri in questo senso: s'apparaître e se disparaître, s'augmenter, 

2 commencer, se diminuer, s’éclater, s'éclore, ecc. Uno studio approfondito 
di tali verbi mostra che ci era generalmente una stretta parentela tra 
l’uso latino e quello del xvi secolo. (Cfr. A. CuassanG, op. cit., pag. 272, 
nota). 
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sont  descendus — Il a échoué sa barque — La barque était 
échouéte — Avez-vous sorti les orangers? — Les orangers sont-ils 
sortis? 

Il verbo aller prende un gran numero di accezioni che non si 
estendono sempre ai suoi tempi composti. Questi servono in modo 
speciale a indicare un cambiamento di posto, una progressione 
anche in senso figurato: 

Ce bdatiment-là est allé fort vite (ACAD) 

Cette comédie est allée aux nues (ACAD) 

Peut-étre étaît-on allé trop loin, car je ne prétends pas tout jus- 
tifier (MASSILLON). 


Ma in molti casi si sostituiscono al verbo aller i tempi com- 
posti del verbo étre: 
Il croit n'avoir pas été plus loin que les autres fois (MASSILLON) 


Presque toutes ses actions ont été bien loin au delà du vrai- 
semblable (VOLTAIRE). 


Da queste due forme nasce una differenza. Je suis allé esprime 
il movimento, il cambiamento di posto: Il est allé da la cam- 
pagne; il est alle à Rome denota cioè semplicemente il viaggio, 
senza accennare al ritorno. J'ai été indica una situazione pas- 
sata, un fatto compiuto: Il a été à Rome, cioè, ci è stato, ma 
non c’è più, è di ritorno. Questa distinzione non è però sempre 
osservata. | i 
Non è che abusivamente che s’impiega éfre per aller in altre 
circostanze; però, nell'uso volgare, si adoperano spesso Je fus e 
j'ai été invece di j'allai con un infinito per complemento, e si 
trovano parecchi esempi in autori rinomati e anche in alcuni 
testi antichi: 
Les honneurs ont été le chercher (ACAD) 
Lui-méme il avait été reconnaître les rivières et les montagnes 
qui servirent «@ ce grand dessein (BOSSUET) 
On croît qu’ Annibal fit une faute insigne de n'avoir point été 
assiéger Rome (MONTESQUIEU) 
Il fut recevoir le corps de son frère jusqu'à Paris (D’ABLAN- 
COUT, Tacite) 


il 


A peine ai-je été les voir trois ou quatre fois depuis que nous 
sommes à Paris (MOLIÈRE, Impromptu) 

Elle fut au-devant d’elle les bras ouverts (M"° DE SEVIGNE) 

Il fut jusques à Rome implorer le Sénat (CORNEILLE, Varzantes 
de Pompee, 1, 3). 


Queste costruzioni sono assolutamente sgrammaticate, e l’ul- 
timo esempio era stato già corretto da Corneille stesso, esempio 
che Voltaire biasima come una licenza (1). 


S 83. — Il participio passato dei verbi attivi, oltre a co- 
struirsi con avoir, può anche unirsi al verbo étre. Ma allora esso 
cambia di accezione; è preso nel senso passivo e non esprime 
più nè il tempo nè l’azione del verbo: è un vero aggettivo che 
denota semplicemente una situazione subita dal soggetto. 

Diventa in tal modo participio passivo, riceve l'accordo del 
genere e del numero, e s’impiega come qualificante indipenden- 
temente dal verbo ausiliare: des enfants aimés — une femme 
estimée. Quando lo si pone dopo il verbo étre, non è un ausi- 
liare che riceve per formare un tempo passato; è il verbo astratto 
che esso accompagna in qualità di attributo: il est aimé de tous; 
sa conduite sera blamée. Questa forma rappresenta in francese 
il verbo che si chiama passivo. - 


$ 84. — La voce passiva del latino portava in sè, come dissi 
innanzi, un principio immediato di distruzione. Erano dapprima 
i suoi tempi composti, il cui esempio doveva provocare l’abban- 
dono dei tempi semplici, e poi la facilità che offrivano i primi, 
colla loro doppia forma, nel sostituire i secondi a loro spese. Le 
lingue romane (Cfr. CHABANEAU, 47) e prima ancora di esse il 
latino volgare, obbedendo alla loro tendenza analitica, approfit- 
tarono di questa facilità: i tempi composti furono sdoppiati e si 
‘attribui a ciascuna delle loro forme un impiego diverso che fu 


(1) Cfr. anche P. A. LEMAIRE, op. cit., pag. 265; NoéL ET CHAPSAL, 
Cours supérieur de grammaire. Paris, 1897, pag. 296. 
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determinato dal significato temporale dell’ausiliare: Amatus sum 
significò je suis aimé e sostituì amor, e non restò che amatus fui 
per significare je fus aimé. Così caddero i tempi semplici del 
passivo latino e i suoi tempi composti perdettero il loro carat. 
tere di forme verbali per diventare semplici perifrasi. Je suis 
aimé non è una forma del verbo aîmer, poichè suis qui non è 
ausiliare; esso non presta nulla ad aimé, non entra in una com- 
binazione, conserva la sua intera indipendenza e la pienezza del 
suo significato. 

Possiamo concludere che non esiste sotto una forma distinta 
un verbo passivo in francese. La lingua francese possiede solo, 
nei verbi attivi, un participio variabile con il significato passivo. 
Non bisogna dunque confonderlo col participio passato, che entra 
nella composizione dei tempi e diventa una forma particolare 
del verbo (1). 


S 85. — Il verbo riflesso, dopo l'estinzione del passivo orga- 


(1) Nei verbi passivi étre non dovrebbe chiamarsi verbo ausiliare, ma 
verbo passivante se vogliamo intendere per ausiliare un verbo la cui 
funzione sia di significare le idee temporarie non ottenibili con le 
forme semplici delle varie voci verbali formanti la coniugazione di 
un verbo. In tutte le forme di coniugazione le voci composte segnano 
un tempo che è passato rispetto a quello indicato dall’ausiliare, mentre 
nelle voci passive il tempo di tutta l’espressione è lo stesso della voce 
ausiliaria; dimodochè solo nei verbi passivi l’ausiliare accompagna in- 
distintamente tutti i tempi semplici e composti. Confrontando le due 
espressioni: « je suis aimé » e «je suis venu» si vede subito che esse mor- 
fologicamente non differiscono che nel significato del participio, eppure 
il tempo è diverso ; se ne conclude che la voce suis esercita nella prima 
frase una funzione diversa da quella della seconda. Al contrario, con- 
frontando le frasi: « je suis aimé » e « j'ai aimé », si trova che esse non 
differiscono che nella voce dell’ausiliare, non nel tempo, quantunque 
questo sia ben diverso; dunque l’ausiliare éire nella prima frase ha 
una funzione diversa da quella che ha l’ausiliare avoir nella seconda. 
L'ufficio di étre perciò non è già di modificare o meglio di concorrere 
a formare il tempo del verbo col cui participio si unisce, ma di se- 
gnare il tempo proprio invece di quello di detto verbo. (Cfr. P. Lusana, 
Teorica dei verbi francesi. Roma, 1897, pgg. 119-20). 
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nico, ha acquistato una importanza straordinaria (1). Il latino 
esprime il senso medio sia col passivo o col deponente, come in 
cruciari, delectari, falli, moveri, pasci, versari, ecc., sia coll’at- 
tivo accompagnato dal pronome riflesso come in se abstinere, se 
cogere, se delectare, se praestare, ecc. Nelle lingue moderne è da 
quest’ultima forma che esso è quasi ovunque reso. 


$ 86. — Notiamo: 1° che il verbo riflesso propriamente detto 
è un transitivo la cui azione si esercita sul soggetto stesso (2): 
così ital. astenersi, battersi, lodarsi, vestirsi. L'aggiunzione di un 
altro accusativo come in italiano: rendersi odioso, pars bello, ecc., 
non cambia la natura del riflesso. 

20 Il riflesso può anche esprimere un’attività interna che 
si produce sul soggetto, ciò che sembra aver luogo, p. es., in 
ital.: destarsi, spagn. despertarse, prov. se rissidar, franc. s'é- 
veiller; ital. spegnersi, spagn. extinguirse, franc. s'éteindre. Vi 
sono ancora alcuni verbi esprimenti sentimento, passione, stu- 
pore, ecc., che prendono la forma riflessa e che, in certe acce- 
zioni, non possono farne a meno; p. es.: ital. meravigliarsi, 
spagn. maravillarse, franc. s’étonner; ital. pentirsi, spagn. arre- 
pentirse, franc. se repentir; ital. vergognarsi, spagn. avergonzarse, 
prov. se vergonhar, franc. se honter. 

3° Il riflesso è detto improprio quando il pronome che l’ac- 
compagna è al dativo e l'oggetto all’accusativo; es.: ital. pren- 
dersi la libertà, promettersi una cosa, ecc. 

4° La forma riflessa è inoltre l’espressione di un'attività 
esercitata da parecchi soggetti, l’uno sull’altro; es.: ital. il fra- 
fello e la sorella si amano; spag. el agua y el fuego se destruyen; 
franc. ces deux hommes se disaient des injures. Vi è qui il senso 
reciproco e siccome può essere confuso col senso ri/lesso bisogna 
designarlo spesso in modo più preciso per mezzo di parole spe- 


(1) Cfr. FrépErIc Di:z, Grammaire der Langues Romanes. 3° vol., 
pag. 175, sgg. 
(2) In questo caso il pronome è all’accusativo. 
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ciali; queste parole ordinariamente sono unus alterum: il fran- 
cese si serve anche della particella entre che prepone al verbo: 
ital. eglino si lodano l’un l'altro; spagn. aquellos se aman uno d 
otro; franc. ils s'aident l’un l’autre, ils s'entr’aident; val. oamenii 
se azute unii pre altzii. Invece di parecchi soggetti si può anche, 
con alcuni verbi, in virtù di una libertà particolare della lingua, 
non averne che uno; si prepone allora, alla persona con la quale 
questo soggetto unico è impegnato in un’azione reciproca, la 
particella cum che ritiene qui il suo senso proprio di comunità; 
p. es.: ital. egli si battè col suo nemico; prov. conbatutz se sera 
ab Taulat (Jaufre. In: « Lexique roman ou dictionnaire de la 
langue des Troubadours par Rayrxovarp. Paris, 1836 - 66'); 
‘franc. il s'est battu avec un tel; spagn. yo me veré con el. 

5° Alla 32 persona del singolare e del plurale il riflesso può 
prendere il posto del passivo ; lat. liber non aperitur; ital. il 
libro non si trova. 

6° Parecchi verbi riflessi proprì possono, senza portare no- 
cimento al loro significato, fare a meno del pronome. Il latino 
usava già questo procedimento con molti verbi come abstinere, 
deflectere, inclinare, lavare, movere, mutare, vertere per se absti- 
nere, se deflectere (1), ecc. 


(1) Come classificazione di tali verbi possiamo dire che vi sono due 
specie di verbi pronominali: i pronominali riflessi e i pronominali re- 
ciproci. 

Sono riflessi quando è la stessa persona che fa e riceve l’azione. 
Sono reciproci quando l’azione è fatta da due o più persone agenti le 
une sulle altre. i 

Sotto un altro rapporto si possono ancora avere due specie di verbi 
pronominali; i verbi essenzialmente pronominali e i verbi accidentalmente 
pronominali. I verbi essenzialmente pronominali sono quelli che non si 
possono impiegare senza uno dei pronomi complementi me, te, se, nous, 
vous, ecc. I verbi accidentalmente pronominali sono quelli che sono for- 
mati da verbi attivi o da verbi neutri e che possono, in altre circo- 
stanze, coniugarsi senza i pronomi complementi. In questi ultimi il 
participio passato è ora variabile, ora invariabile, secondo che il pro- 
nome compitivo è complemento diretto o indiretto. Gli uni e gli altri 
richiedono l’ausiliare étre nei tempi composti (a meno che non siano 
verbi neutri nel qual caso vogliono l’ausiliare avoîr). 
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$ 87. — Una delle grandi singolarità delle lingue romane è 
la sostituzione, coi verbi riflessi, dell’ausiliare éfre all’ausiliare 
avoir (1). JuLrien, nella sua Grammaire historique (18 parte, 
pag. 128) dice: « Il est assez difficile d’expliquer d’une manière 
satisfaisante cette substitution du verbe abstrait au verbe de 
possession, substitution si peu naturelle que tous les enfants, et 
les personnes qui n’ont pas regu d’éducation, font la faute de 
dire: je m'ai amusé, je m'ai mordu, etc. Le moyen le plus fa- 
cile de rendre compte de cette tournure, c'est de supposer que 
le participe ayant du verbe avoir est sous-entendu devant le 
participe passé du verbe que l’on conjugue; qu’ainsi: Je me suis 
blessé veut dire: je suis m'ayant Lblessé; Je me suis assise veut 
dire: je suis m'ayant assise; nous nous sommes saurés veut dire: 
nous sommes nous ayant sauvés. Cette supposition explique à la 
fois le sens de ces verbes, le temps qu’ils expriment et l’ortho- 
praphe qu’ils suivent: elle explique surtout la construction des 
mots et permet de rattacher ces formes aux règles générales de 
notre grammaire. Il est vrai qu'elle suppose admise une construc- 
tion absolument inusitée. Mais cette objection a peu de valeur 
lorsqu'il s’agit, non pas d’introduire une forme nouvelle, mais de 
s'expliquer seulement une forme connue ». 


(1) L'impiego preponderante che ha l’ausiliare hadere costruito coi 
verbi riflessi si spiega senza difficoltà pel fatto che i verbi riflessi pos- 
sano essere considerati come verbi transitivi. Però il francese moderno 
presenta sempre étre: il s'est éloigné, il s'est tué, ecc. MeveR-LiBke, 
vol. 111, pag. 331 così spiega questo impiego: Essendo dato il senso 
del participio, non è assolutamente necessario che esso sia accom pa- 
gnato dal pronome riflesso: esloigniez significa « éloigné » « quelqu’un 
chez qui l’on constate l’action de s’éloigner »; esloigniez est vuol dunque 
dire: « il est éloigné » « sans qu'on prenne égard è celui qui a réalisé 
l’éloignement ». Questo esloigniez est può allora, nello stesso modo che 
il s'a esloigné impiegarsi come una opposizione formale con ?/ s'esloigne; 
in altri termini la lingua si trova libera di impiegare le due espres- 
sioni che sono possibili con tutti i verbi transitivi, quando soggett» 
e complemento designano una sola e stessa persona. 
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$ 88. — È vero poi, soggiunge LirtRÉé (op. cit., pag. 315, 
vol. 1:) che i ragazzi e le persone che non hanno ricevuto edu- 
cazione usano il verbo avoir ove la grammatica francese esige 
il verbo étre; ma queste persone che parlano male sono sotto 
l'ispirazione e le impressioni della lingua moderna, la quale non 
potrebbe tollerare che il verbo avoîr in questo caso, se pur 
avesse qualche autorità per modificare la tradizione. La ragione 
è abbastanza chiara, poichè non si tratta che di un verbo at- 
tivo, la cui natura verbale non è cambiata dall’azione riflessa. 
Le popolazioni che cominciavano a parlare romano erano, in 
fatto di grammatica, ben paragonabili ai ragazzi e alla gente 
ignorante. 


$ 89. — Essendoci un testo del x secolo, il latino volgare 
interviene necessariamente a risolvere la quistione (1). Il fran- 
cese se erent convers suppone il basso latino se erant conversi. 
Per comprendere questa locuzione è necessario chiamare simul- 
taneamente in aiuto il latino e il romano. Per il latino si sa 
che il riflesso può rendersi col passivo, e che convertor vuol 
dire tanto on me convertit quanto je me convertis; conversus sum 


significa egualmente je suis converti e je me suis converti. 


$ 90. — Se non è un accusativo: esso rappresenta bene 
anche il dativo e gli altri casi all'infuori del nominativo; ed è 
in questo modo che esso ha potuto essere accoppiato a un verbo 
di costruzione passiva (2), senza nessune strappo alla logica, 
almeno dal punto di vista di una lingua romanza. Se, così con- 
giunto, ha dato il senso riflesso, la costruzione passiva ha dato 


(1) LirTrÈ, op. cit., vol. 11, pag. 816 sgg. 

(2) L’uso dei verbi riflessi con significato passivo era molto esteso 
al xv secolo. Si trovano anche, come i verbi passivi, con un com- 
plemento indiretto che segna la preposizione par. Es.: 

Quelques restes de feu, sous la cendre épandus, 
D'un souffle haletant par Baucis s’allumèrent (LA FONTAINE). 

Del resto, in latino, è sempre colla voce passiva che sarebbero resi 
i verbi riflessi presi in questo senso. 
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il senso passivo che implicava l’uso latino e da queste due fonti 
è venuta fuori la fraseologia romanza che esprime l’azione ri- 
flessa con il pronome riflesso, l’ausiliare étre e il participio 
passato. 


$ 91 — È dunque la qualità di se, regime indeterminato 
senza caso determinato, che ha permesso alle lingue romane 
di formare il verbo riflesso con un sistema derivato dal latino, 
ma diverso. Evidentemente se è così (LitTRÉ, 11, 317) se potrà 
costruirsi con verbi neutri che indicano uno stato o un'azione, 
e comunicherà loro una specie di sfumatura che, sebbene leggera 
e non cambia il senso fondamentale, pure è perfettamente sensi- 
bile. Di tali costruzioni sono restate nel francese moderno: s’en 
aller, s’enfuir, se taire, s'écrier che sono verbi neutri a forma 
riflessa. Un simile uso abbondava ancora più nella lingua antica. 

Si diceva se dormir: 


Carles se dort, qu'il ne s'esveille mie (Chanson de Roland, Génin, 
pag. 64) 
Par tuz les prez or se dorment lì Franc (ibid., pag. 212) 
Si diceva se gesîr: 
Carles se gist, mais doel ad de Rollant (ibid., pag. 212) 
Si diceva se issir: 
Paien d’ Arabe des nefs se sunt eissut (ibid., pag. 235) 
Si diceva se demeurer: 
Li amiralz ne se. voelt demurer (ibid., pag. 261), ecc. 


In questi esempî il verbo è neutro; ma questo non ha im- 
pedito alle lingue romane di aggiungervi un pronome, regime 
indeterminato, e che fin d’allora non è refrattario a un simile 
uso. In tal modo è attribuito a questi verbi neutri un senso ri- 
flesso, che dà loro una certa grazia. 


$S 92. — Si dice ora: s’entendre à une chose, se connaître en 
une chose — Entendre e connaître sono qui dei verbi neutri ai 
quali l’uso ha dato, per l’aggiunzione del pronome se, una forma 
riflessa: 1 entend à cette chose, il connaît en cette chose. Queste 
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locuzioni non sono reeenti, poichè da lungo tempo la lingua non 
forma più simili costruzioni; non sono restate che semplice tra- 
dizione. Entendre, quando si voleva, era usato come neutro e si 
diceva: entendre à quelqu'un, entendre à quelque chose. È il primo 
passo per arrivare a s’enfendre à, di cui LitTRÉ riporta un 
esempio di un testo del xi11 secolo (Le Roman de Mahomet, 


pag. 64): 


Par hutt jors se sont entendu 
Li baron à grand feste faire; 
Puis vaist cascun à son repaire 
Molti lié, quant le congié a pris. 


Per connaître LirTtRÉ riporta un esempio anche di un testo 
del x111 secolo: 


Maistres, qu'est che chi qui me lieve ? 
- Vous connissiez-vous en cest mal? (Th. Francais, pag. 62). 


Così s’entendre à, se connaître en appartengono agli antichi 
tempi della lingua e sono spiegabili con l’uso che essa faceva 
della forma riflessa con i verbi neutri. 


$ 93. — Un altro caso esamina LiTTRÉ per terminare le ano- 
malie della forma riflessa in francese: è una frase come questa: 
je me suis coupé le doigt. Qui non può esserci alcun dubbio; l’ausi- 
liare étre è usato certamente invece dell’ausiliare avoir. Biso- 
gnerebbe dire: je m’ai coupé le doigt, e la frase in questo caso 
è grammaticalmente inspiegabile. Però la spiegazione che la 
grammatica rifiuta è data dall’intervento dell'orecchio. Quando 
si fu bene stabilito l’uso di coniugare il verbo riflesso con l’au- 
siliare étre, l'assimilazione esercitò la sua ‘influenza; le costru- 
zioni apparvero simili e si applicò loro la stessa regola. Ciò che 
era scorretto grammaticalmente divenne corretto eufonicamente: 
il solecismo fu imposto. 


$ 94. — Osserviamo ancora che coniugare con l’ausiliare étre 
dei verbi aventi un complemento diretto non costituisce per 
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niente un’anomalia, come lo credono alcuni grammatici (1). L’er- 
rore di questi ultimi proviene dal fatto che essi non si rendono 
conto dell’ufficio che compie l’ausiliare nella composizione di una 
frase, ufficio che si riduce poi a tener luogo di flessione. Al 
perfetto come negli altri tempi composti, i verbi francesi hanno 
la loro flessione separata dal tema; e questa flessione che è aî 
se il soggetto è agente, si cambia in suis se è nello stesso tempo 
paziente; ma non cambiano per questo i rapporti del verbo col 
suo complemento. Nella frase sopra citata Je me suis coupé, me 
è il complemento di suis coupé, come lo sarebbe di ai coupé 
nella frase supposta più corretta je m'ai coupé, come lo è di 
coupe in je me coupe. Abbiamo già detto che il popolo e i ra- 
gazzi coniugano spesso i verbi riflessi con avoîr, e che la lingua 


(1) Un verbo di forma passiva, coniugato nei tempi composti, sì vale 
initaliano e francese dello stesso ausiliare (essere - étre). Larive & FLEURY 
osservano giustamente che l’uso di questo ausiliare è comune a tutte 
le lingue romane, mentre in parecchi dialetti è usato l’ausiliare avoir. 
L’uso di étre come ausiliare è antichissimo, e innanzi abbiamo veduto 
che risale forse al ix o al x secolo, citando per prova l’espressione se 
erent convers tolta da una omelia dei primi tempi della lingua e che 
si conserva nella biblioteca di Valenciennes; ma verso il xvi secolo 
dovette, almeno nella lingua parlata, prodursi una confusione nell’uso 
degli ausiliari, tanto che in due testi grammaticali stampati a Londra 
nello stesso anno (1532), di due autori diversi, PaLSGRAVvE, inglese, e 
GirLes pu Guez, francese, sono date regole affatto contradittorie. Il 
primo pretende, p. es., che si dica, coll’ausiliare étre: je me suis age- 
nouillé, mentre l’altro, usando l’ausiliare avoir, dà come esempio di 
coniugazione riflessa nei tempi composti, je m’aî agenouillé. Molto pro- 
babilmente. è da questo uso controverso dell’ausiliare che venne al 
francese il doppio uso di étre e di avoir nei tempi composti dei verbi 
neutri od intransitivi. 

Ad ogni modo l’ausiliare étre e non avoir deve essere l’ausiliare della 
coniugazione riflessa, perchè étre in francese, come essere in italiano, 
rappresenta l’idea di stato e l’idea passiva, quale, in fondo, rivestono 
logicamente, in francese come in italiano, i verbi coniugati pronomi- 
nalmente. (Cfr. Gniorti e DoGLIANI, Grammatica storica e ragion. della 
ling. franc. Torino, 1891, pag. 309). 
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antica faceva qualche volta lo stesso; ma gli esempi che s'in- 
contrano di questo impiego di avoir non sono che rare eccezioni. 
CamiLLe CHABANEAU (Hist. et théo. de la conj. frane.) a pag. 34 

cita: 

Et mult s'avait pené (Thomas le martyr, verso 204) 

Si s'a mis en une valée (id. verso 406) 

Trois fois le list, lors s'a pasme (Flore et Blancheflor, pub. par 

Dumesril, pag. 29). 


La coniugazione con l’ausiliare étre fu in ogni tempo pre- 
ponderante, e essa ha di buon’ora soppiantata l’altra nella lingua 
scritta. 

Ma mentre il francese moderno è arrivato ad una rigorosa 
regolarità, l’italiano presenta una certa esitazione. È vero che 
esso preferisce essere, ma in italiano antico si legge: gli occhi 
rivolsersi alla luce che promessa tanto s'avea. Fra i moderni 
Goldoni, Foscolo, Manzoni, Pellico preferiscono avere, che d’al- 
tronde si è sempre impiegato quando il pronome riflesso è re- 
gime indiretto: avevasi recato lo fanciullo in braccio (Boccaccio, 
Decamerone, 77.3). 


S$S 95. — Secondo F. Diez (op. cit, 111, 179) sono imper- 
sonali (1) i verbi che « à la troisième personne du singulier 


(1) « Beaucoup de grammairiens ont critique a tort la dénomination 
de verbe impersonnel, faute d’avoir songé à la signification exacte du 
mot personne employé comme terme de grammaire ». 

« On met, dit Burguy, un verbe è la forme impersonnelle, quand on 
exprime une action sans que l’on puisse se représenter un étre déterminé 
comme étant le sujet de cette action. Le verbe représentant une telle 
action est donc rigoureusement impersonnel en ce sens qu'elle ne peut 
étre attribuée è celui-ci ou è celui-là. En disant il pleut, on ne désigne 
pas l’auteur de l’action de pleuvoir, laquelle demeure un fait anonyme. 
A ce point de vue on peut donc avancer en toute rigueur que cette 
action est impersonnelle, et que par suite le verbe qui l’exprime est 
semblablement impersonnel ». Cependant, comme nous avons l’habitude 
de regarder toute action comme l'action d’un étre, lors méme que 
nous ne nous représentons pas celui-ci, nous avons pris le parti de 
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renferment un sujet impersonnel (neutre) ou l'expriment exté- 
rieurement au moyen du pronom neutre (ital. egli, franc. 0). 
Toutefois une autre idée impersonnelle, un infinitif ou une pro- 
position tout entière, peut jouer le ròle du sujet. Les imper- 
sonnels se construisent soit absolument (fonat) soit avec un cas 
oblique personnel (pudet me, licet mihi). Un petit nombre seu- 
lement de ces verbes sont simplement impersonnels et par con- 
séquent defectifs, comme ital. mi cale, mi lice; la plupart peuvent 
se construire avec un sujet personnel. Bien que quelques im- 
personnels latins soient, cu bien employés comme verbes per- 
sonnels, comme ital. egli sì pente de penitet, ou bien éteints, 
comme miseret, taedet, néanmoins le nombre de ceux qui se 
sont conservés dans les langues filles est considérable. Pourtant 
le frangais a perdu un gran nombre de ces verbes; il les rem- 
place par la périphrase ou d’une autre manière. En voici plu- 
sieurs que le francais moderne ne connaît plus: il espart, il 
vente, il aserist, il avesprist, il est anuitié, il m'estuet, il n’'apent, 
il m'afiert, il me loist, il me monte, il m'abelist, il me hatte, il 
me deult, il me membre ». | 
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désigner vaguement cet étre au moyen du pronom singulier :/ de la 
troisièéme personne, qui est ici un véritable pronom neutre. Le verbe 
qui accompagne ce pronom prend -par suite la forme de la troisième 
personne du singulier. 

« En conséquence, les verbes qui ne peuvent se coniuguer qu’à cette 
troisième personne peuvent encore étre appelés verdes unipersonnels; 
mais cette appellation n’a rapport qu’à la forme, tandis que celle d’im- 
personnel est relative à la nature méme de l’action ». 

« Le sujet il des verbes impersonnels, qui ne sert qu’à compléter 
la forme de la proposition, prend le nom de sujet grammatical ou de 
sujet apparent; tandis qu'on appelle sujet logique ou sujet réel l’expression 
servant à désigner l’étre qui est réellement l’auteur de l’action. Dans 
les verbes essentiellement impersonnels, le sujet logique ou réel n’est 
pas ordinairement exprimé. Es.: il pleut, il neige, il tonne. Cependant 
il arrive quelquefois qu’on l’énonce; c'est surtout dans le cas où le 
verbe impersonnel est employé au figure. Es.: il plut du sang » (La- 
RIVE & FLEURY, op. cit., pgg. 111-112). 


RIE 17 Gras 


$ 96. — I verbi impersonali si dividono in due classi di- 
stinte: come tipo per la prima si può dare in francese i! pleut, 
per la seconda i me souvient une chose oppure je me souviens 
d'une chose. I due modi di dire hanno qui di comune che, colui 
che parla, non tiene nessun conto dell’autore dell’azione, nota 
un semplice fatto senza preoccuparsi di colui che lo ha compiuto 
e sceglie la forma del verbo personale che è in grammatica la 
forma più indeterminata. 


$ 97. — Alla prima classe dei verbi unipersonali apparten- 
gono (MeyEr-LiiBKE, 111, 116) tutti quelli che designano feno- 
meni della natura nel senso più largo della parola: tali sono 
dunque in latino: pluit, ninguit, fulgurat, ecc.; in rumeno: ploae, 
ninge, ecc.; in italiano: piove, nevica, lampeggia, balena, ecc.; in 
francese: il pleut, il neige, il tonne, îl grésille, il gèle, ecc.; in 
spagnuolo: Wueve, Movizna, nieva, truena, graniza, relampaguea, 
hiela, ecc. Poi vi sono le espressioni che indicano il tempo o la 
temperatura, che sono o dei verbi semplici: in franc. ant.: ajorne, 
anuate, avespre, iverne; spagn.: amanece, anochece; portog.: aman- 
hece, anoitece; oppure delle locuzioni composte come in italiano: 
fa giorno, notte, caldo, quindici giorni fa; in francese: il fait 
jour, nuit, clair, chaud; in spagnuolo: hace frio, calor, sombra, 
algunos dias hace; in portoghese: faz frio, quinze dias, ecc. E 
poi ancora l’espressione ital.: vi ha, ci ha; franc. ant. a; fran- 
cese mod. il y a; spagn. hay; port. hai. 


$ 98. — La seconda classe è sensibilmente più ricca e più 
interessante per la storia della lingua. Essa comprende special- 
mente i verbi che esprimono l'emozione, poi quelli che signi- 
ficano mancare, dovere, bastare, e in parte anche i verbi che si- 
gnificano ricordarsi e dimenticarsi. Dei tipi latini come piget, 
studet, libet, licet, oportet, interest, ecc., quasi nulla sì è conser- 
vato; c’è forse da ricordare: l’ital. ant. lece, franc. ant. loist da 
licet; Vital pare, franc. ant. pert da paret. Molto abbondanti 
sono invece le formazioni nuove che talvolta ci fanno bene osser- 
vare il passaggio del verbo personale allo stato di unipersonale. 

7— L. de ANNA, Il verbo francese. 
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. In italiano abbiamo: rincresce, preme, duole, cale, giova, bi- 
sogna, conviene, occorre, importa, basta, sembra, è uopo ed altri 
simili; in franc. antico: afiert, il faut, chaut, besogne, apent, 
grieve, semble, ecc.; il franc. moderno dice ancora: il s'agit de, 
il me féche, il importe, ecc.; vengono poi souvenir, membrer, 
ramembrer; spagn.: pesa, duele, cumple, membra, caber, place, ecc. 


S$S 99. — I verbi impersonali essenziali prendono nei tempi 
composti sempre l’ausiliare avoir (ad eccezione dei tre verbi s’en 
falloir, en résulter, s'ensuivre (1) che esigono l’ausiliare étre); i 
verbi impersonali accidentali prendono l’ausiliare avoîr o ètre 
secondo la natura del verbo. 


$ 100. — Gli ausiliari avoir e étre sono anche usati imper- 
sonalmente. 

Il tedesco es gibt è reso in romano nel modo seguente (Cfr. 
Diez, 111, 180): 

10) Per est, sunt, generalmente in compagnia di un avverbio 
di luogo, come anche l’inglese there is, there are. Ital. è, v'è, c'è; 
es.: vi è un uomo, plur. sono, vi sono, ci sono uomini; prov. es 
hom: non es senhora que o vuelha; franc. ant. è sunt quatre 
manieres; val. sunt oameni. Questa espressione non diventa in 
realtà impersonale che quando il singolare esf si costruisce col 
plurale del soggetto, libertà che si permettono le lingue ro- 
mane; es. ital: ancor non è molt’anni (Dante, Inferno, 19); 
questo est si adopera in francese nello stile elevato, ma solo 
al presente, all’imperfetto e al perfetto dell’indicativo: il est 
des villes, il était des peuples, il fut des personnes. 

20 Con habet accompagnato ofdinariamente dall’avverbio di 
luogo innanzi citato e da un accusativo dipendente al singolare 
o al plurale. L'espressione italiana è: ha o vi ha, havvi, v’ha. 

L'espressione spagnuola è: ha o hay; p. es.: diez arios ha. Il 


(1) L’Accademia però non separa, nei tempi composti, la particella 
en dal verbo suivre. 
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portoghese impiega semplicemente ha; p. es.: ha hum anno. In 
francese l’avverbio è indispensabile: d y a longtemps, ma il fran- 
cese antico ne faceva a meno: agnait ad e traisun (Les Quatre 
Livres des Roîs, op. cit., 377); en vous a honnour et savoir 
(Chansons du Chatelain de Coucy, revues sur les manuscrits par 
Francisque Michel. Paris, 1830 - 2398) (1). Al xIri secolo e più 
tardi ancora invece di il (y) a, è i avait, ecc., S'impiegava 
semplicemente a, avoîit, ecc., oppure è a, ecc. Es.: Trois periz 
at en nostre sentier (Choix de Sermons de Saint-Bernard, dans: 
Les Quatre Livres des Rois, traduits en francais du xi siècle 
et publiés par M. Leroux de Lincy, Paris, 1841, pag. 567). 01, 
certes, il ha lonc tens (Roman du Saint-Graal, publié par Fr. Mi- 
chel. Paris 1839, verso 2405). 
Invece di è y a si trova qualche volta è est: 
Jadis avint qu'il est .j. roîs 
Qui molt fu sages et courtois (2) (Roman de la Manekine, versi 
49-50). 
In italiano est e habet sono usati tanto l’uno che l’altro, in 
spagnuolo e francese habet è diventata l’espressione dominante. 


$ 101. — Non è il momento nè il luogo di parlare qui del- 
l'uso degl’impersonali y étre e y avoir, nè del gran numero di 
gallicismi che forma il verbo étre preceduto dal dimostrativo ce; 
la natura e l'indole del lavoro non lo consentono, e lo studioso 
potrà più agevolmente consultare al proposito i migliori testi di 
grammatiche superiori francesi. 


(1) La presenza dell’accusativo in questa formula è provata dagli 
esempi del provenzale e del francese antico. 
(2) Cfr. BugGur, op. cit., vol. 1, pgg. 258-273. 
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Berceo, Vida del glorioso confesor Santo Domingo de Stlos, edit. 
Sanchez. Madrid. 

GiL VICENTE, Obras. Hamburgo, 1834. 

JOACHIN DE SANTA Rosa, Elucidario das palavras... que en Por- 
tugal antiguamente se usarao. I.isboa, 1798-99. 

— Dictionnaire de l’Académie francaise, 78 ed. Paris. F. Didot 
frèéres, 1878, 2 vol. in-40, 

— Dictionnaire historique de la langue francaise, publié par l’Aca- 
démie frangaise. Paris, F. Didot, frères, 1858-1878, 2 vol. in-4°. 
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J. J. AMPERE, Sur la formation de la langue francaise. Paris, 
1864, in-8°. 

DE CHEVALLET, Origine et formation de la langue francaise. Paris, 
1800-1858, 3 vol. 

EpéLestanD DU MfRIL, Essai philosophique sur la Jom agn de 
la langue francaise. Varis, 1852, in-80. 

BoxbIL, Introduction è la langue latine au moyen de l'étude de ses 
racines et de ses rapports avec le francais. Paris, 1838, in-8°. i 

ZANGE, Exposition des loîs du passage des mots latins aux mots 
francais. Sondershausen, 1845, in-4°. 

MixaAGE, Observations sur la langue francaise. Paris, 1750, 2 vo- 
lumi in-12°. 

MarTY-LAVEAUX, Sur l'étude de la langue frangaise, Paris, 1872. 

A. BRACHET, Dictionnaire étymologique de la langue frangaise. 
Paris, 1870. 

BrUNETIERE, Etudes critiques sur l’histoire de la littérature fran- 
caîse, 3 vol. Paris, 1887. 

E. A. ESCALLIER, Remarques sur les patois, suivies d'un vocabdu- 
laire latin-francgais inédit du XIV siècle, avec gloses et notes pour 
servîr à l'histoire des mots de la langue francaise. Douai, 1856. 

POITEVIN, Grammaire générale et historique. Paris, 1856, 2 vol. 

A. CoeLHO, Theoria da conjugagao em latim e portuguez, 1871. 


(1) Aggiungo le indicazioni di alcuni altri lavori che lo studioso 
potrà consultare; servirà questo come una bibliografia del soggetto 
impreso a trattare in questo e negli altri due volumi che seguiranno 
fra breve. 
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C. CHABANEAU, Grammaire limousine. Paris, 1876. 

H. SucHIER, Le francais et le provensgal, trad. da P. Monet. Paris, 
1891. 

H. SUCHIER, Die franzòsische und provenzalische Sprache, ecc., nel 
Grundriss der romanischen Philologie del Groeber. 

A. DARMESTETER, De la création actuelle de mots nouveaux dans 
la langue francaise. Paris, 1877. 
GASTER, Chrestomathie roumaine. Paris, 1891. 
S. STiRZINGER, Uber die Konjugation im Rétoromanischen, 1879. 
BIONDELLI, Saggio sui dialetti gallo-italici, 1853. 
Carz, Studi di etimologia italiana e romanza, 1878. 
Carz, Le origini della lingua poetica italiana, 1880. 
C. MICHAELIS, Studien zur romanischen Wortschòpfung, 1876. 
TIKTIN, Studien zur rumiinischen Philologie, 1885. 
A. PoGATSCHER, Zur Lautlehre der griechischen, luteinischen und 
romanischen Lehnworte in Altenglischen. Strassburg, 1888. 

P. RAJNA, Origini dell'epoca francese. 
MERWART,-Die Verbalflexion in den Quatre Livres des Rois, 1868- 
1800. 

— Rivista di filologia classica. 

— Livista di filologia romanza. 

— Giornale di filologia romanza. 

— Studi di filologia romanza. 

J. Cornu, Remarques sur la conjugaison espagnole aux XIII° et 
XIV® siècles. 

H. WoLTERSTORFF, Das Perfectum der 2 schwachen Konjugation 
in Altfranzòsichen. Halle, 1882. 

J. BROHAN, Die Futurbildung im Altfranzòsischen. Diss. Greifswald 
1880. 

PH. THIELMANN, ZMabere mit dem Infinitiv und die Entstehung des 
romanischen Futurums. Arch. lat. lex. II. 

F. HorMANN, Avoîr und estre in dem umschreibenden Zeiten des 
altfranzòsischen intransitiven Zeitworts, Berlin, 1890. 

A. H. FONTAINE, On the history of the auxiliarly verbs on the ro- 
mance languages. University Studies of Nebrasca, 1886. 

— Max MULLER, La science du langage. Paris, 1864. 

LEWIS, Essay on the Origin and formation on the romance lan- 
guages. London, 1862. 
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F. EDWARDS, Recherches sur les lanques celtiques. Paris, 1844, in-8°. 

H. DE LA VILLEMARQUE, Chants populaires de -la Bretagne. Paris, 
1 vol. i 

Du CAxGE, G/lossarium ad scriptores mediae et infimae latinitatis. 
Paris, 1840-50, 7 vol. 

F, Dirz, Introduction à la grammaiîre des langues romanes, trad. 
da G. Paris. Paris, in-8°. 

RoQquEFORT, (G/ossaire de la langue romane. Paris, 1808-1820, 
3 vol. in-8. 

FAURIEL, Histoire de la poésie provengale. Paris, 1846, 3 vol. in-8°. 

P. MpYER ET GASsTON PARIS, Romania, revue des langues et des 
littératures romanes. Paris, 1872. 

PAuL MeYER, Cours d'histoire de la littérature provencale. Paris, 
1865. 

N. BÉRAIN, Nouvelles remarques de la langue francaise. Rouen, 
1675. 

A. FucHS, Die romanischen Sprachen in ihrem Verhdiltnisse zum 
lateinischen. Halle, 1849. i 

A. FucHs, Uber die sogenannten unregelmiissigen Zeitwòrter in den 
romanischen Sprachen. Berlin, 1840. 

A. F. PoTT, Etymologische Forschungen auf dem Gebiete der Indo- 
Germanischen Sprachen. Lemgo, 1833. 

FrANZ Bopp, Vergleichende Grammatik des Sanskrit, Zend, Grie- 
chischen, Lateinischen, Litthanischen, Altslavischen, Gothischen und 
Deutschen. Berlin, 1833-49. 

ARNAULD, Grammaîre générale. Paris, 1660. 

RAYNOUARD, Choix de poésies originales des Troubadours. Paris, 
1816-1824, 6 vol. in-8°. 

PALSGRAVE, L’Esclaircissement de la langue francaise. Londres, 
1530. 

FRANCIS WEY, Histoire des révolutions du langage en France. Paris, 
1848. 

GENIN, Des variations du langage francais depuis le XII siècle. 
Paris, 1845, in-89. 

C. NISARD, Curtosstés de l’étymologie francaise. Paris, 1886. 

P. MEYER, Les études de M. Littré sur l'histoire de la langue fran- 
gaise. Paris, 1865. 

ALLOU, Essai sur l'Universalité de la langue francaise. Paris, 1828. 
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FR. GoDEFROY, Lexique comparé de la langue de Corneille et de 
la langue du XVII siècle. Paris, 1862, 2 vol. 

E. WIECHMANN, Uber die Aussprache des provenz. E. Halle, 1881. 

G. SrEINn-MiLLER, Tempora und Modi bei dem Troub. Bertran de 
Born, Wirzburg, 1887. 

HENTSCHCKE, Die Verbalflexion in der Oxf. Hs. des Giraut de Ro- 
sillon, Halle, 1882. 

STICHEL, Beitrlige zur Lextkographie des altprovenz. Verbums. Mar- 
burg, 1890. 

P. MEyER, Die Provenz. Gestaltung der mit Perfectstamm gebil- 
deten Tempora des Lateinischen, Marburg, 1884. 

LEMERCIER, Cours analytique de littérature générale. Paris, Nepveu, 
1818, 4 vol. . | 

CocHERIS HiPpPOLYTE, Entretiens sur la langue francaise; hist. de 
la gram.; origine et permutation des lettres, ecc. Paris, 1877. 

DES ANTELZ, Traité touchant l'ancien orthographe frangois contre 
l’orthographe des meygretistes. Lyon, 1548, in-8°. 

LARCHEY LOREDAN, Ezxcentricités du langage. Diction. histor., 
étymol., et anecdot. de l'argot parissien. Paris, 1872, 1n-8°. 

VAUGELAS (de), Remarques sur la langue francaise. Paris, 1738, 
3 vol. in-12°. i 

WeEy FRANCIS, Remarques sur la langue frangaise au XIX siècle. 
Paris, 1841. 

P. MEyER, La troîsième personne du pluriel en provencal. Paris.- 

A. BOURGUIGNON, Grammaire de la langue d'oil. Paris, 1873, in-18°. 

E. LE HERICHER, Histoire et glossaire du normand, de l’'anglais et 
de la langue frangaise. Paris, 1862, 3 vol. 

J. F. SCHNAKENBURG, Tableau synoptique et comparatif des idiomes 
populaires ou patois de la France. Berlin et Bruxelles, 1840, in-8°. 

— Maîstre Wace's St. Nicholas, Ein altfr. Gedicht d. x1r Jahrh. 
herausgeg. v. Dr. N. Delius. Bonn, 1850. 

— Lois de Guillaume le Conquérant, d’apròs la version donnée par 
Reinhold Schmid dans: « Die Gesetze der Angelsachsen ». Leipzig, 
1832. 

— Le Chastoiement d'un pere à son fils, traduction en vers fran- 
gais de l’ouvrage de Pierre Alphonse. Paris, 1824. 

— Li Romans de Racul de Cambrai et de Bernier, pub. p. Edw- 
Le Glay. Paris, 1840. 
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— La Chanson Ogier de Danemarche par Raimbaut de Paris. 
Paris, 1912. 

— La Chronique de Villehardouin, continué par Henri de Valen- 
ciennes, p. p. J. J. Brial dans: « Recueil des Historien de France n. 
Paris, 1822. 

— Charlemagne, an Anglo-Norman poem of the twelfth century, now 
first published... by Fr. Michel. London, 1836. 

— Die Gesetze der Angelsachsen, von Reinhold Schmid. Leipzig, 
1558. 

— Partanopeus de Blois, p. p. G. A. Crapelet. Paris, 1834. 

— (Euvres complètes de Rutebeuf, p. p. Achille Jubinal. Paris, 
1839, nouv. édit., 1874. 

F. F. CHEVALIER, Mémoires historiques sur la ville et la seigneurie 
de Poligny. Lous-le-Saulnier, 1767. 

RENAUT, Lai d'Iynaurès, en vers, du XIII siècle, suivi des lais de 
Melion et du Trot, en vers, du XIII° siècle, pub. p. L. J. N. Mon- 
merque et Fr. Michel. Paris, 1832. 

R. WACE, Le Roman de Rou et des Ducs de Normandie, BUONE 
par Frédérie Pluquet. Rouen, 1827, 2 vol. in-8°. 

CHRESTIEN DE TRovYES, Chronique du roi Guillaume d' Angleterre 
pendant les XI° e XII° siècles, pub. p. Fr. Michel, Rouen, 1836, dans: 
« Chroniques anglo-normandes ». 

— Roman des Sept Sages de Rome, en prosc, avec une analise et 
des extraits de Dolopathos, p. p. Leroux de Lincy. Paris, 1838. 

— Marie de France. Ses ceuvres pub. p. B. de Roquefort. Paris, 
1819. 

— Die Lais der Marie de France, v. K. Warnke. Halle, 1885. 

ROMVART, Notices et extraits de manuscrits îinédits des bibliothèques 
de Venise, de Florenze et de Rome, pub. par Ad. Keller. Paris et 
Mannheim, 1843. 

— Li Romans de Garin le Loherain, publié par Paulin Paris. 
Paris, 1833-35. 

— Li Romans des Sept Sages, en vers, publié par A. Keller. Tii- 
bingen, 1336. 

MEOXN, Nouveau recueil de Fabliaux et de Contes inédits. Paris, 
1823. 

— La Chronique de Jean von Heilu, publiée par Willems. Bru- 
xelles, 1836. 
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— Le Roman du Renard, supplément, variantes et corrections, 
p. p. P. Chabaille. Paris, 1835. 

ENGUERRAND D'OIsY, Le Roman du Mennier, p. p. Fr. Michel. 
Paris, 1833. 

— Amis ei Amiles und Jourdains de Blaivie. Zwei altfranz. Hel- 
dengedichte des Kerlingischen Sagenkreises, heraus. v. Dr. Konrad 
Hofmann. Erlangen, 1852. 

Méox, Vers sur la Mort. Paris, 1835. 

— Lais de Melion, pub. p. Monmerqué et Michel. Paris, 1832. 

GUILLAUME DE Loris, Le Roman de la Rose, publié par Méon. 
Paris, 1814. 

— Libri psalmorum versio antiqua gallica, p. p. Fr. Michel, Oxonii, 
1860. 

— Chanson d' Alexis, in: HAUPT, Zeitschrift fiir deutsches Altertum, 
Berlin, 1840. 

— Aye d’'Avignon, in: Les anciens poètes de la Pianve pub. par 
F. Guessard e P. Meyer. Paris, 1873. 

— Fabliaux et contes des pottes frangois des XI, XII, XIII, XIV 
et XV siècles, publiés par Barbazan. Nouvelle édition p. Méon. Paris, 
1808, 4 vol. 

— Li Romans d'Alixandre par Lambert li Tors et Alexandre de 
Bernày, p. p. H. Michelaut Stuttgart, 1846. 

E. pu MERIL, Dialogues de Saint-Grégoire, dans: Essai philoso- 
phique sur la formation de la langue francaise. Paris, 1852. 

— Proverbes et dictons populaires avec les dits du mercier et des 
marchands et les crieries de Paris au XIII et XIV siècles, p. G. A, 
Crapelet. Paris, 1831. 

PAULIN PARIS, Romancero francais. Paris, 1833. 

— Li Romans de Berte aus grans piés, pub. par P. Paris. Paris, 
1836. 

— Le Livre des métiers d'Etienne Boileau, pub. par Depping. 
Paris, 1837. 

— Chants historiques francais, depuis le XII: jusqu'au XVIII® siècle. 
pub. p. L. Lincy. Paris, 1845. 

J. P. MAGNIN, Chrestomathie du vieux francais, ou Choix de mor- 
ceaux. Berlin, 1863. 

A. DINAUX, Trouvères, jongleurs et ménestrels du nord de la France 
et du midi de la Belgique. Paris, 1863. 
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— Fabliaux des XIII et XIV siècles, publiés par A. de Montai- 
glon et I. Raynaud. Paris, 1877. 

La RUE, Essais historiques sur les bardes, les jongleurs et les trou- 
vères normands et anglo-normands. Caen, 1834, 3 vol. 

LA VILLEMARQUE, Les romans de la Table ronde et les contes des 
anciens Bretons. Paris, 1859. 

F. Martin, Die Werke der Troubadours. Berlin, 1857. 

RoBERT, Fables inédites des XII°, XIII° et XIV: siècles. Paris, 1825, 
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